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ATTO PRIMO. 



Gioauta, Antìgùne, 

Gio. Tn sola omu della ^nia prole infausta) 
AntìgoDe, tu sola, alcun conforto 
Rechi al mortai mio duolo : e a te pur vita 
L'incesto die ; mail rio natal smentisci. 
D'£dippo io moglie, e in un* di Edippo madre, 
Inorridir di madre al nome io soglio : 
Eppur'' da te caro mi è quasi il nome 
Udir di madre. . Oh, se appellar miei figli 
I tuoi fratelli ardissi ! oh, se ai supemi 
Knmi innulTHr la mia colpevol voce ! 
Io presterei, che in me volgesser sola. 
In me, la giusta loro ira tremenda. 

Anti. In ciel, per noi, pietà non resta, o madre ; 
Noi tutti abborre il cielo, Edippo è nome 
Tal, che a disiar suoi figli per eè basta ; 
Noi figli rei già dal materno fianco ; 
Noi, damiatì gran tempo anzi" che nati. . . . 
Che piangi or, madre ? Il di che noi nascemmo, 
Era del pianto il di : nulla vedesti. 
Misera I a quanto anco a veder ti avanza. 

e pure. ' jimi 
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Nuovi fratelli, e nuovi figli appena 
Dato Eteòcle, e Polinice baa saggio 
Finor di sé. . . . Già. Foco finor pietoai 
Al padre, è ver, tra lor crudi fratelli ; 
Deh, che' non sono alla lox madre iniqna 
Nemici, a miglior dritto ì In me nuli' altra 
Pena è che il duol, scarsa al mio orribil follo. 
In trono io seggo, e 1' almo* Sole io veggio. 
Mentre infelice, ed innocente Edippo, 
Privo del dt, carco' d' infàmia, giace 
Negletto ; e lo abbandonano i suoi figli : 
Forza è per lor, che doppio orrore ei sienta 
D' esser de' propri Buoi fratelli il padre. 

Atiti. Lieve aver pena a paragon d' E^ppo, 
Madre, a te par ; ma da sue fere grotte 
Bench' or pel duolo, or pel furore, insano. 
Morte ogni dì ben mille volte ei chiami ; 
Benché in eteme tenebre di pianto 
Sepolti abbia i saoi lumi ; egli assai meno 
Di te infelice fia. Quel che si appresta 
Spettacol crudo in questa reggia, ascoso 
Gli sari forse : o alruen co' patemi occhi 
Ei non vedrà ciò che vedrai ; gì* impuri 
Empi del vostro sangue avanzi feri 
Distruggersi fra loro. Al colmo giunti 
Già son gli sdegni ; e in lor qual sia più sete. 
Se di regno, o di sangue, mal diresti. 

Gio. Io vederli . . fra loro ?.. Oh delo ! io spero. 
Noi vedrò mai. Viva mi tiene ancora 
Il desir caldo che nel core io porto, 
E r alta ajwme di ammorzar col pianto 
Quella che tra' miei figli arde, funesta 

' di, pirch* ? • ^Ipiey fecondo. ' Carco; tKtico. 
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ATTO PniNO. 5 

Discorde 6aiana,.Att. Eten'IuÙDghì?,.Ohmadrel 

Uno è lo scettro, e i regnator bod duo : 

Che aperì tu ? Gio. Che il ginraineiito alterno 

Si osservi. Anii. Ambo giuraro ; un eoll'attenne : 

E fuor del trono ei sta. Tumido il preme 

Lo spergiuro Eteòcle ; e di tradita 

Fede ei raccoglie il frutto iniquo. Astretto 

A mendicar dalle etraniere genti 

Polinice soccorsi, all' ire sue 

Qual fin s' « non ha regno ? E a forza darlo 

Come vorrà chi può tenerlo a forza ? 

Gio. Ed io," non sono ì aver tra lor può loco 
L' ira, se in mezzo io sto ? Deh, non mi torre 
La speme mia ! — Per quanto or fama suoni. 
Che a aostener dell' eaul Polinice 
GÌ' infranti dritti, d' Argo il re ai appresti : 
Per quanto altèro, ed ostinato seggia 
Snl trono 1' altro ; in me, nel petto mio, 
Nel pianto mio, nel mio sdegno rimane 
Forza che boati a rafiVenarli. Udrammi 
Il re superbo rammentar sua fède 
Giurata invano : e Polinice udrammi 
Rammentar, ch'ei pur nacque in queata Tebe, 
Ch' or col ferro egli assai. — Che più ? mi udranno. 
Se mi vi sforzan pur, lo infame loro 
Nascimento attestar ; né !' empie apade 
Troveran via fra lor, se non pria' tìnte 
Entro al sangue materno. Ant. Omai, s'io speroi 
Spero in quel che non regna : era ei pur sempre 
Miglior, d' assai ; né il cor da esigilo lungo 

> Tta, per le ne. <• Bi io, non sona T E noo soa io 
poueate tanto da obbligarlo a restituir il regno. ' iVia, 



= b, Cookie 



Aver pnà guasto mai, quanto il fratello 

Dal re^ar lungo . . Gh. Assd miglior tu estimi 

L' esule ? eppur del filìal rispetto 

Finor non veggio al par di lui apogliarsi 

Eteòcle ; ei non m' ha straniera noora. 

Senza il mio assenso, data; egli di Tebe 

Non ricorre ai nemici. .Atti. Ei, 1' aspra aorte, 

E il lungo esiglio, ed i natiti patti, 

A sopportar non ebbe. Ab! madre, in breve 

Qnal più tra loro abbia virtì), il vedrai. 



SCENA II. 
Stiocle, Giocaata, Antigone, 

Eie. Eccolo, ei vien quel Polinice alfine ; 
Ei vien colui, che tua pietà materna 
Primo si usurpa. II rivedrà, non quale 
Di Tebe ascia : ramingo, esale, solo : 
Non qual mi vide ei ritornar nel giorno, 
Ch' io a lai chiedeva il pattuito trono : 
Toma egli a noi coU' orgogliosa pompa 
Di possente nemico : in armi ei chiede 
L' avito seg^o al proprio suo fratello : 
Bramoso e presto a incenerir si mostra 
Le patrie mura, i sacri templi, i lari. 
La reggia, in cui le prime aure di vita 
Pur bévve ; questo, che fratelli, e madre, 
E genitor racchiude, e quanto egli abbia 
Di sacro, e caro. — Ogni ragion riposta. 
Ogni lég^, ogni speme, egli ha nel ferro. 

Gio. Vera è la feóna dunque ? Oh cielo ! in 
Al suol natio. ,Ete. Non è, non è costui 
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Tebauo ornai : si è fatta Argivo : Adrasto 
Die Ini la figlia, ed ei daràgli or Tebe. 
Come ei calpesti il aool natio, dall' alte 
Torri, Be dò mirar ti piace, il mira : 
Vedi ondeg'gìar De' nostri campi all' aure 
D' un tuo figlio le insegne ; ampio torrente 
Vedi il piano inondar d' armi etraniere. 

do. Non tei dies' b più Tdte ì a ciò lo traggi 
A viva forza tn. Ete. Del mio fratello 
Assalìtor me non vedrai i di Tebe 
Ben k difesa io pìglierò. Atit. Da Tebe 
Credo che nulla ei cbiegga. A te con 1' armi 
Ei chiede or ciò, che già negasti ai preghi. 

Ete, IVegbi non far, comandi foro ; e ad arte 
Ingiorìosi, onde obbedirnegaaai. 
Ed io per certo, all' obbedir non uso. 
In trono sto. Ma sia che vuol, mi assolve 
Ei stesso omai dalla giurata fede : 
L' abbominevol nodo che lui etiinge 
Ai nemid di Tebe, ornai disdolto 
L' ha dai più antichi vincoli, GÌo. M' è figlio, 
M' è figlio ancor ; tal io l'estimo : e forse 
Farò cb' ei te fratello ancora estimi. 
Affivntar voglio il suo furore io prima : 
Io scendo al pian ; tu resta. . . . 

SCENA m. 

Creonte, Etioele, Giocasta, Antigone. 

Creonte. Ove rivol^. 
Dove, o sorella, il pie P Già chiuso è il passo ; 
Già le Tebane porte ar^ne al ferro 
D' Argo ei fanno ; e da ogni parte cinte 
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Son d'armati le mura : orrida vista !— 

Solo, a tutti davanti nn buon trar d' arco''. 

Presso alle porte Polinice giunge i 

In alto ha ìk vieiers ; inerme stende 

L' una mano, ver* noi ; dell' altra abbassa 

Al suol la punta dello ignudo brando" - 

Cotale in atto audacemente ei chiede 

Per sé r ingresso, e non per altri, in Tebe ; 

La madre noma, e di abbracciarla ei mostra 

Impaziente brama. Ete. Oh ! naova brama I 

Col ferro in man, chiede i materni amplessi ? 

Gio-, Ma tu, Creonte, di depor queÙ' armi 
Non gì' imponevi ? I sen^ miei pia intemi 
Noti a te sono ; il sai, s' io pur la vista 
Sofirir potrei, non che abbracciare un fig^o. 
Che minacciar col brando osa il fratello. 

Cre. Sono le sue parole tutte pace ; 
Né i prodi Buoi° con militar licenza 
Scotron pe' nostri campi ; aroo non s' ode 
Suonar finora di scoccato strale ; 
Ed ogni Argivo acciàr digiuno ancora 
Dei Teban sangue sta. Posau sul brando 
Le immobili lor destre ; ogni guerriero 
Da Polinice pende ; e alzarsi adresti 
Dal campo nn mbto mormorio, che grida r 
'• Pace ai Tebani, e a Tebe." Eie. Orrevolo pace 
Questa a voi fia, per certo. A me soltanto. 
Dunque a me sol reca il ^rman la guerra 7 
Sta ben : l'accetto io solo, jéjrtt. Ma s' ei parla 
Di pace pure ?. .Udiamlo pria. .Ciò. Solo entri 

^ Un iuini Irar tT arce, quanto puii tirare na arto. 
' ftr, reno. " Brando, spada. " I frodi, i valorosi suoi 
gnerrìari. ■ Orrevolt, onareroI«. 
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In Tebe ; udire il to' ; né tu vietarlo 

A me il potrai. Cre. Por eh' ei l' inganno in Tebe 

Con sé non porti. Ant. Ah ! noi conobbe ei mai. 

Ete. Certo, il sai tu. — Parmi che a te sian noti 
GÌ' intimi sensi suoi ; simili forse 
Siete fra voi. . GÌ, Figlio, (ahi melassa!) oh quanto. 
Quanto mal chiuso fiele entro a' tuoi detti 
Aspri traluce ! Ah ! venga, ei venga in Tebe 
IVa le mìe braccia ; e qui deponga ei 1' armi . — 
Ad impetrar pace dai Numi, o figlia, 
Al tempio intanto andiamo . . Ei di me chiede ? 
Figlio amato ! gran tempo è eh' io noi vidi I ■ • 
Forse, in me sola, e nel materno immenso 
Imparzial mio amore egli ha riposto. 
Più che ne' suoi guerrieri, ogni sua speme. 
Mi è fighu al fine ; eì t' è fratello : io sola 
Arbitra son fra voi. Quale ei ritomi. 
Prego, dona aU' oblìo per brevi istanti ; 
Sammenta sol, quale ei n' nsda di Tebe ; 
Quanti anni andò per tutta Grecia errante, 
Contro tua data fede : in lui ravvisa 
Un infelice, un prence, un fratel tuo. 

SCENA IV. 

Etlocle, Creonte. 

Ete. Con minacce avvilirmi, e a me far forza 
Quel Polinice temerario spera ? — 
Vedi ardire 1 in mia reggia ei solo adunque 
Verrà, quasi in mio scherno ? E che ? fora' egli, ' 
Sol col mostrarsi, or di aver vinto estima ? 

Cre. Tutto previdi io già, dal di che venne 
Di Polinice a nome il baldanzoso 
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Tidèo, chiedendo il psttntto reg:iio. 

L' sxpre minacce, i dispettosi modi 

Che alla richiesta univa, assai mi fero' 

Di Polinice il rio peusier palese. 

Pretesti ei mendicava, onde rapirti 

Per sempre il comun trono. Or, chiaro il vedi. 

Il vnol, per non piit renderlo giammai : 

E ad ogni costo il vuole, anche dovesse 

L' infame vìa sgombrareen'' col tuo sangue. 

Eie, Certo, e mestier gli fia berselo' tutto ; 
Che la mia vita, e il mìo regnar, son uno. 
Suddito tarmi, io, d' un fratel che abborro, 
£ vìe più sprezzo ; io, che 1' ugual non veggio ? 
Sarei pur vii, se allontanar dal soglia 
Potessi anco U pensiero. Un re, dal trono 
Cader non debbe, che col trono isteseo : 
Sotto 1' alte rovine, ivi sol, trova 
Morte onorata, ed onorata tomba. 

Cre. In te, signor, riviver veggo intero 
L' alto valor de' tuoi magnanimi avi. 
Per te fia il nome di figliuol d' Edippo 
Tornato in pr^o, e da ogni macdùa terso. 
Re vincitor, fama nuli' altra ei lascia 
Si sÈ, che il vincer suo, Ste. Ma, ancor non vinsi. 

Cre, T'inganni asiai; già, non temendo, hai vinto. 

Ete. Che vai lusinga ? A tal mi veggio omai^- 
Che fra dubbi di guerra a me non resta 
Altro di certo, che il corallo mio ; 
Né a sperar (dtro, che vendetta, resta. 

Cre. Re sei finora : inv'iolabil fede 
Per me, per tutti, io qui primier ti giuro. 
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4TT0 PRIMO. 11 

Pr!a che a colui servir, cadrem noi tatti 
Vóti ài eangue e d' alma. Ove fertmui 
Empia arrìdeBBe al traditor, eul solo 
C^ter dì Tebe ei regnerà.— Ma forae 
Tq il pensier ritrarrai da aperta guerra. 
Se dei fidi tuoi sudditi pietade 
Te stringe. Ali ! solo, chi te insidia, pera. 
Tua sicurezza il vuole ; e il vuol più ancora 
Ragion di stato. Ad on fratello cruda 
Pane pur troppo d' un frate! la morte ; 
Ma parer men cxodele, o ingiusta meno. 
Lunga feroce guerra a un re potrebbe ì 

S. E eh' altro bramo, e eh* altro spero, e eh' altro 
SoBinro io più, che col fratel venirne 
All' arme io stesso ? In me quest' odio è antico 
Quanto mia ^>ìta ; e assai pia ch'essa io 1 curo. 

Cre. Tua vita ? oh ! noi sai tu ? nostra è tua vita. 
Non ha il valore, è ver, più nobìl se^o, 
Che il cor d'un re : ma ù tradimenti opporre 
Schietto' valor dovrai ? non è costui 
Traditor forse ? in Tebe oggi che il mena ? 
Col brando in pugno, a che [wrlar di pace ? 
A àia nomar la madre ? ^li a sedurla 
Vien foree ; e già 1' empia sorella è sua. . . . 
Gian macchinar vegg' io.— Deh. ! tante fraudi 
K(»i preverrai ? Ste. Non dubitare : a danno 
IM lui l' indugio tornerà. S' ei vive, 
&ado ne sappia al foggir suo i non volli 
Ytixt sua mràle ad altro braccio : al mio 
Dovuta di' è. Qual ira entro quel petto 



* StMMttBt pota, non sccompagnito dal tradì- 
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Ferir può addentro, quuito l' ira mia ? 

Cre. li'odio tao immenso alla certezza or ceda 
Di pi& intera vendetta. Ete. I pi& palesi, 
I più feroci, i più fiineati mezzi, 
Piacdoao soli a me. Cre. Ti è forza pure 
I più ascosi adoprar. Possente in anni 
Sta Polinice. . Ete. Ha i suoi giierrier pm- Tebe. 

Cre. Hanne Adrasto più assai. Giunge la guerra 
Ratta', pur troppo : ah ! noi morir, non altro, 
Possiam per te. Ete. Ma di gnerrier che parlo ? 
Uno è il fratello, ed nn son io. Cre. Lusinga 
Hai di sfidarlo ? A lui la madre intorno, 
E la sorella, e tatti . . Ete, E aprirmi strada 
Non sapii il brando infino a lui ? Cre, La &ma 
Perda^stì. coli' opra. Un tanto eccesso 
Biasmato fora anche da Tebe. Ete. £ Tebe 
Non biasmeria la fraude ? Cre, non saprassi, 
O mal saprassi. A un re, pur eh* ei non pma 
Colpevol, basta. Il reo fratdlo, il primo 
Aseìditor, fa Polinice ; e tale 
L' arte il man tenga. .£f. Arte? maqnale?. . Or. lotutto 
Ne assumo il carco : in me riposa ; e ascolta 
Soltanto me ; tutto sapnu. Noi pria 
Il dobbiam trarre a simulata pace ; 
Mentila" tu sì ben, eh' ei qm s' affidi 
Sestar senza gli Argivi. Allor fia lieve,' 
Che il traditor di tradimento pèra- 

.Ete. Si, pur eh' ei péra; e pur eh' io regni; ancora 
Breve stagion 1' odio e il furor nel petto 
Racchiuder vo*. Cre. Dnnque di pace io 1 grido 
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Spargo ad arte ; di pace alle proposte 
Non cedere, che a stento : d par gli amici, 
E i nemici ingannare (^gi t' è d' uopo. 
Ma, più che a nullo, alSi tremante madre, 
D' ogni sospetto sia tolta anco 1' ombra. 



= b, Google 



ATTO SECONDO. 



Giocatta, Creonte. 

Cre. Deh ! fine ornai poni al lungo tuo pianto. 
Questo di stesso, che parea di stragi 
Apportatore, non fia spento forse. 
Che vedrem pace in Tebe. Un orror tale 
Seppi inspirar di colant' empia guerra 
IV Eteòcle nel cor, che in mente quasi 
Di rìstraar la violata fede 
Fenno egU ha ; dove* il fratel ino pur cangi 
Minacce in pr^hL do. Og^ i fraterni sdegni 
Tìae avran, tà; ma il fin <pSl fia ? sta scrìtto 
Nei fati ; e il ciel soltanto Q sa. Deh ! fosse 
Qual men lusinghi tu ! NuU' altra speme 
Prìa di morir W avanza. ...A pace alquanto 
D' Eteòcle il superbo animo dunque 
Regar potevi ì Io '1 crederò. Ma resta. 
Resta a placarsi inacerbito il core 
Dell' èsul figlio. Io piangerò ; che posso 
Poco altro ornai : preghi, minacce e preghi 
Mescendo andrò ; ma il su, non sono io madre 
Fari all' altre : né vuol ragion, eh' io ^leri 
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ATTO SECONDO. 15 

Quel, cb' io non merto, filial rìepetto. 

Cre, Io tei ridico, acquetati ; fra tante 
Armi, deeir di più sincera pace 
Meù non si vide. Ecco Eteòcle ; ah ! compi 
L' impresa ta, cui buon principio io diedi. 

SCENA II. 
Gioctuta, Etìoch. 
Gio. Giuntoèriatantei o figlio, oveTiml' altre 
Senza ramcore, al mio cospetto, esporre 
Sue ragioni dovrà. Giudice fammi 
Tra voi natura. Io, più d'ogni altro, in core 
Io far ti posso risaonare addentro 
Quel sacro nome di fnitel, che ornai 
Fiii non rammenti. Eie. E sei rammenta et meglio ? 
Fratello egli è,*" quol cittadin ; fratello, 
Qnol figlio egli è, qual suddito ; del pari 
Ogni dovere ei compie. Gio. Ogni dovere. 
Meno il dover di suddito, ti lice 
Annoverare. A lui tuo gioro* espresso 
Te fa saddito ; eppure, io re ti veggio.— 
Neil' udirti appeUar suddito, fremi ! 
Ma dimmi, di' ; più chiaro è il titol forse 
Di re spergiuro ? Eie. E re sprezzato, or dimmi, 
Titol non è pii) inlame ? Ornai, chi sciolto 
Hmnmi dal giuro, se non l' anni sue ì 
Io libero giurai ; libero voglio. 
Non a forza, attenere. Il mal difeso 
Trono ov'io mai per mia viltà lasciassi, 

*> F^attUn egli e, ecc. cioè, i veto eh' è mio fratello, 
ma è nel medesiinn tempo citladiau, e lìgliu, e sui!<Iit4>, e 
come tale dOTri!tibe sdempirse i doveri, e tu vedi se iltl 
pari, egualmente, ei li compie. '^ Ohm, giuramento. 
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16 pouMicz. 

Come ardirei ridcmandftrlo io poscia ? 

Gio. Già il tao valor, già la fierezza è nota ; 
Fa eh' or lo aia la fede. Ah ! di feroci 
Virtù non far contra un fratello pompa. 
Uman ti mostra, e generoso, e pio ; 
Madre non vuol dal figlio attnt vìrtude : 
Forse a te par virtù di un re non degna ? 

£te. Non degna, no, se di timore è figlia,^ 
Brevi ndrai mie parole : al tuo cospetto 
Ragion, ae il pnote, ei de] suo oprar darammi. 
Madre, vedrai, eh' alma ho regal ; eh' io tengo 
L' onor più in pregio, che la vita e il regno. 

SCENA III. 
Polmice, Gioeaata, Etìoele. 

Gio. Oh da gran tempo invan bramato fi^o ! 
Pur ti rivogo in Tebe !. . ■ .Alfin ti stringo 
Al sen materno . • • . Oh quanto per te piana ! 
Or di' 1 miglior fatto ti sei ? chiedesti 
La madre : eccola : in lei l' orrido incarco 
Di fraterna querela a depor vieni ? 
Deh ! dimmi ; a me, consolator ne vieni, 
O troncator de' miei giorni cadenti ? 

Poi. CoBÌ pur fossi al tuo pianto sollievo. 
Madre, com' io il vorrei [ Ma tale io sono. 
Che meco apporto, ovunque il passo io volga 
L' ira del deìo. Ancor, pur troppo 1 o madret 
Lagrime assai dovrò fors' io costarti. 

Oio, Ah no ! fra noi non di dolor si piai^ ; 
Di gioja, à. Vieni; al fratel li appressa; 
Mi è figlio, e caro, al par di te : se nulla 
Ami la madre, placido a lui parla ; 
Porgigli amica destra : e al seno. . ^te. Or, dove 
T' inoltri tu ? Gnerrier, chi sei ? quell' armi 
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ATTO 8KCOND0. l7 

Io non ravviso.— n mio fratel ta tona ? 
Ah ! no ; che spada, ed asta, ed cimo, e scudo 
Non 8on gli addobbi, onde veatito venga 
Al frateUo a frateUo. Poi. E chi di ferro 
Me veste, altri che ta ? Sìnuni ; qnel giorno. 
Che in queste sc^lie, di un fratello a nome, 
Venia chiedendo il mio regno Tidèo, 
Recava (dimmi) ei nella destra il braJido, 
O il pacifero ulivo ? A lui ai diero 
. Parole il di ; ma, nella infida notte. 
Al suo partire, ìnsicfiosa morte 
Se gli apprestò di furto. Ei so^iacea. 
Misero! se men prode era, ed invitto. 
Qoanto accadde al mio meaeo, assai mi accenna 
Che in qnesta règgia alta ragion fian l' arme. 

Clio. Deh ! ciò non dir : non v" hai tu madre in 
Reggia ? e, finché ve l'hai, ti eatimi inenne ? [qnesta 
Ecco il tao scudo, miralo, il mìo petto ; 
Questo mio fianco, che ad vm tempo entrambi 
Voi già portò ; deh ! l'altro scaglia'' ; ai nostri 
Caldi amplessi ei s* oppon ; tacito dime 
Par, che nemico infra nemici stai. 

Ste. Né tu segno aspettar da me dì pace, 
8e pria non apri il pensier tuo ; se il dritto 
Pria non esponi, onde ti attenti in Tebe 
Suddito cittadÌD tornarne in armi. 

Poi. Narrar mìo dritto a chi sol forza è dritto. 
Mal potrei, se con me forza non fosse. 
Grecia il sa tutta ; e tu noi sai ? tu il chiedi ^— 
Io dirtel vo' : regnasti ; e or più non regni, [nome 

Ete. Folle, il saprai, s'io regno. fo/.Hu scettro e 
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IS POLINICE. 

Finor di re : fama non n' hai, uè fede. 

10 che non aon apergiuro, a te il mio trono 
Vòltoe r anno, rendea : di', non giurasti 
Tu pnr ]o stesso ? I] mio giurar mantenni : 

11 tno mantieni. — Il mio retaggio chieggo ; 
fVatel, se il rendi ; aspro, implacabili crudo 
Mi avrai nemico, ove tu. il nìeghi. — Espresso 
Eccoti, e chiaro il pensier mio. La terra 
Parla, ed il cielo, in mio favor ; sì, il cielo. 
Già testimon dei giuramenti altemii 
Seconderà questo mio brando, io spero : 

E lo spergiuro ei punirà. Ete, Gli Dei, 
Che chiami or tu de' tuoi delhti a parte ì 
L' armi &Bteme hanno in ocror : Ha segno'' 
A loF vendetta chi prìmier le strinse. 

Poi, Perfido, il nome or di fratel rammenti ? 
Or, che mi sfòrzi alla fraterna guerra, 
Ne senti orror 7 Ma non sei tu quel desso. 
Che orror di spergiurarti non eentivi ? 
Quest' armi inique, il mancator di fede 
Prima le stringe. È tua la guerra ; è tuo. 
Di te solo è il delitto - . . . Gio. Alme feroci. 
Questa è la pace ? — Uditemi ven priego. 
Udite .... ^(e. In trono io seggo, io re, ti dico. 
Che fin che Adrasto e gli Argivi abborriti 
Stringon" Tebe, di pace io no, non odo 
Proposta ninna ; e te non soffia innanzi 
Al mio re^o cospetto. Poi. Ed io rispondo 
A te, che il trono nsvupi, e re ti nomi ; 
Rispondo io qni, che nmarran gli Argivi, 



« Volto, da volgere, cioè, Anito l'anno. ' /to segna, 
ga^ oggetto Mia vendetta loro colai che fu il primo 
■ trioger l'ormi, t StriHgB*o,à'we^o. 
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ATTO SBCOMDO. 10 

Ed io con lor, k non Bttìaiì pria 
7>io giuramento tu. , Eie. Madre, tn l'odi : 
Odi mercè, che a' buoi delitti implora. — 
Che&itninTebe? Esdne dunque. Poi. In Tebe 
Me rivedrai ; ma in altro aspetto : agli empi 
Apportator d' inevitabil morte. 

Gìo, £mpi, voi eoli ; ed io, che a voi son madre. 
Or via ai ammendi il &II0 mio ; quel ferro 
Volgete in me ; boq vostro sangue anch' Ìo. 
Kf^ì^li al mal oprar, d^Edippo figli. 
Nati al delitto, ed al delitto spinti 
Dalle Furie implacabili, qni, qui 
Torcete i brandi ; eccolo il ventre infame, 
Stanza d'infame nascimento. Ucciso 
Non il fi-atd, da voi la madre uccisa : 
Ben altro è il Alilo ; e ben di voi piil degno. 

Ete. Strano a te par quanto a lui chieggo ì 

Poi. E ingiusto 
Nomi il mìo diffidare ì Gio. £ in^nsto è forse 
n mio furor ? — Non del richiesto regno, 
T" irriti tu ; ma perchè in armi è chiesto ? 
£ ta, non strìngi ad altro fin quell' armi, 
Che ad ottenere il regno tuo per l'anno ?— 
L' un dunque il branda, U non suo scettro l' altro 
Deponga qni : mallevador fra voi. 
Se giuro io ciò che già voi pria giuraste. 
Chi smentirmi ardirà ? Ete. Non io, per certo.— 
Madre, tu il vuoi ? perdonerògli io dunque 
L' oltraggio, a Tebe, ed a me fatto. Et primo 
Ceda ; ei fu primo ad assalirci. Appena 
I nostri campi arra dall' oste sgombri. 
Ed ei b il re. Dai^lì ben voglio il trono, 
Non eh' ei mei tolga. E mei potrebbe ei torre, 
rinchè di sangue in me riman pur stilla ì 
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30 POLtMICK. 

Scegli onuù tu : me presto vedi a tutto : 
Ma, se tra noi rotta è la pace,, il Bappi, 
Che ria cagion Boi ne eei tu : ricada 
L' orrore in te d' iniqua guerra, e il danno. 



SCENA IV. 
Ciocatta, Polinice, 

Poi. E il tuo vtìto si adémpia : ira del delo 
Piombi Bill capo mio, se in me eincero 
Non è il desio di pace ! . ■ > • Gio. Amato figlio. 
Creder tei d^^o ì PoL Madre, altro non bramo, 
Che risparmiare ìl Teban sangue ; ed altro 
Non brama Adrasto. È ver, che ad Argo il piede, 
Bench' io il volessi, ei volger negherebbe. 
Se pria tener non me vedesse in Tebe 
II' avito scettro. Gio. Oimè ! Primier ta donqtra 
Cedernou vuoi? Po/. Noi posso. Gio. A techi'l vieta? 

Poi. Prudenza. Gio. In me non fidi?.... 

Poi. In lui, non fido; 
Già m' ingannò. Gio. Se disgombrar ra nieg^ 
Tebe dall' armi, io crederò die fama 
Di te non mente : e che, a rovina nostra. 
Con Adrasto novelli empi legami 
Di sangue hai stretti ; e che funesta dote 
Ta richiedesti al snocero, la guerra. 

Poi. Duro mio stato ! Il cor squarcianmi a gart 
Quindi la sposa, eil fanciul mio, piangenti. 
Che amaramente dolgonsi del loro 
Tolto retaggio ; quinci alta pietade. 
Madre, di te mi stringe, e dell* afflitta 
Egra patria tremante. . . .Eppur, dehi pensa; 
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Ben tei vedi ; che prò, s' io rimandassi 

I guerrier miei ? già non sana men vero. 

Che se il frateUo cede, al timor cede. 

Non al mio dritto. Or, qual v' avria guadagno^ 

Pel suo superbo onore ? Ei lunge (il credi) 

La fòrza vuol, perchè sol forza il doma. 

Gio. E tn adoprarla vuoi, perchè ti assolve 
La forca poi da ogni altro patto. Poi. O madre. 
Sì mal conosci i figli tuoi? — Ben sai : 
Nascéamo appena, e mi abborrìa, fì^tello : 
Neil' odio ei crebbe ; e in Ini dentro ogni vena 
L' odio col sangue scorre. È ver, non 1' amo ; 
Che amar chi t' odia, eli' è impossibii cosa ; 
Ma nuocergh non vo' ; pur eh' io non paia 
Sofirir suoi schemi, e Grecia non mi vegga 
Vii sostener tacendo oltraggi tanti. 

Gio. Odi virtù ! Pregiar Grecia ti debbe. 
Perchè al fratel di te peggior non cedi ì 
Sublime fin d'ogni tao vóto è dunque 
Di Tebe il trono ì Oh 1 non sai tu, che in Tebe 
Sommo inf ortunio è il trono ? Il penaier volgi 
Agli avi tuoi ! qual ebbe in Tebe scettro, 
£ non delitti ? Illustre certo è il seggio. 
Dove Edippo sedea. Temi tu forse. 
Non sappia il mondo eh' ebbe figli Edippo ? — 
Vìrtude hai tu ? lascia a' spergiuri il trono. 
Vuoi tu vendetta del fmtel ì eh' ei venga 
In odio a Tebe, a Grecia, al mondo, ai Numi ? 
Lascia eh' ei regni. — Anch' Ìo, sul soglio nata. 
Miseri giorni infra sue pompe vane. 
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Giorni dì pianto, ogni più oscuro stato 
Invidiando, io trassi. — Oh (èro trono ! 
Ch' altro sei tu, che un' ingiustizia antica, 
Ognor sofferta, e più abbonita ognora 7 
Mai non t' aveas' io avuto, onor funesto ! 
Ch' io non sarei madre or d' Edippo, e moglie ; 
Ch' io non sarei di voi, perfidi, madre. 

Poi. Mortalmente mi ofièndi. E che ? del regno 
Minor mi tieni ? Ah ! non è, no, il mio fine' 
n crear leg^ ogni mia viglia, il &rmi 
Con finto insano orgoglio ai Numi pari ; 
Non è il mìo fin, benché regnar ai appdli. 
Se in me virtìi nei lieti di non vana 
Parola eli' era; or, negli avverai, sai^i 
Ch' io più cara la tengo. Admeto in Argo 
Scettro m' oSie ; se regno io sol volessi. 
Già regnerei- Gio. Più che ottenere Ìl regno. 
Dunque abbi caro il meritarlo, o figlio. 
Spero, 1' avrai ; ma pur, s' ambo e' inganna 
n tao fratel, di chi è l' infamia, dimmi ; 
Di chi la gloria ì A mie ra^oni, ai preghi. 
Al jtianto mio, deh ! cedi, d pianto cedi 
Della infehce patria tua : vorresti. 
Pria che ili Tebe regnar, distrugger Tebe ? 

Poi, Tel dissi io già : guerra non vo' ; ma giova. 
Più certa pace ad ottener, la forza, 

Cfio. Ami la madre tu ? Poi. Più di me 1' amo. 

dio. Sta la mia vita in te. . . ■ 
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ATTO SBCONDO. 



Creonle, Giocaata, PoUttice 

Giù. Creonte, ab.! vieni; 
Compi di vincer questo ; all' altro io corro. 
Qual cederà di voi ? tu ; se rammenti. 
Che da te eoi peadon la madre, e Tebe. 

SCENA VI. 
Polinice, Creonte. 

Crt, Misera madre ! oh quanto io la ooropiango I 
Mal suoi figli GonoBce. Oh ! eoi dal questo 
Fendesse pur ! lieta ella fora.— Or, dmuni; 
Td dunque cedi : al tuo fratel ti affidi. . . . 

Poi. Nulla per anco è in me di fermo : assai 
Mi spiace, è ver, 1' udir nomanni in Tebe 
Nemico ; e ducimi di fraterna rissa 
L' eccitator parervi : eppm*, che deggio. 
Che &nni omù } Cre. Regnare. Po/. E aver pose' io 
Qui senza sangue, regno ì Cre. Io te solea 
Fin da bambino tener quasi figlio ; 
Ben vidi io sempre in te 1' indol migliore ; 
E alla &a voi pendente madre, oh quante 
Volte osservar la fea !*— Cor non mi basta 
Or d' ingannarti, no.— Non avrai regno 
Qui, senza sangue. Poi. Oh del ! . . . . 

Cre. Ma sceg^r puoi ; 
Sta in te : poco veraame, o as8ai...Po/. C^e ascolto? 

■ Lmfia, faceva ouerrsrìe queits tua Indole migliore. 
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Ben era questo il mio timor da prima. 
Soltanto io dunque ho dell' error la scelta ?. . . . 
No, mai non fia, no mai : tanti, e bì «acri 
Dritti coli' armi, ah 1 violar non voglio; 
£ aia che può : mezzo non voglio iniquo 
A ragion giusta. In Argo tomi Adrasto ; 
Solo, ed inerme, io rìmaronuni in Tebe. 

Cre. Ottimo sei, qnal ti credea ; tuoi detti 
Io ben commendo ; ma pose' io lasciarti 
Sceglier tuo danno, e il nostro ? 

Poi. £ certo è il danno^, 
Cre. Di': conosci Eteòcle? Poi. Il so; mi abborr 
Quanto ama il trono, e più ; ma parmit o forse 
LuMnga eli' è, che mal ano grado io tra la 
A generoso optar con generoù 
Modi potrò : vergogna anco può molto t 
Tebe avremo, e la madre, e Adrasto, e il mondo 
Qui testimoni oggi fra noi- ■ . . Cre. Ma i Numi 
Noi fur già pria? Che parli? e madre, e Nnmi 
Schernisce 1' empio, e Adrasto, e Tebe, e il mondo. 
Mi è forza omiù chiaro parlarti — Stringe 
Spergiuro re con ferrea man . o scettro 
Di Tebe : orror di tutti, e vi'ta e regna 
Avria perduto ei già, se in soa difesa 
Non vegliasse il terrore. Ultima speme 
£ri ai Tebani tn : I' oppresso vólgo 
Termine a' mali suoi qnel d) <^edeB, 
Che te più mite risalir vedrebbe 
Sul soglia avito.. .Or, che sperar ?...Qnel ^omo 
Mai non verrà. Poi. Mai non verrà ì Ra questo, 
Fia questo il di. 

C^. Forse, fia questo.. ..Ahi I giorno.. ■ ■ 
Prence infelice!. .Altri ti usurpa il seggio ; 
Né il riavrai, finch' egli ha vita.— Ah! credi; 
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ATTO 8BC0MDO. 25 

Già ti bì aecrive Ìl chiederlo, a delitto : 

Già.... Po/. Qaal raccuidi in me furor novello. 

Quando a gnu pena a mitigar l' antico 

10 cominciava f Cre. Il re giurò poc' anzi. 
Ed io r adii, eh' einon marna che iu trono. 

PoL Ma spergiurar suol egli ; e fia epei^uro 
Questa fiata ; io tei prometto. — Iniquo, 
Vivrai, ma non sol trono, Cre. Invan lo eperi ! 
Via non ti reeta a rigalirvi ornai, 
Se non calcando il tuo fratello estinto. 

Poi. D' orror tu m' empi : io nel fraterno Ban^e 
Bagnarmi? Agghiaccio al rio penaier. ., [Funesta 
Corona infame, oh ! eei tu grande tanto, 
Che B comprar t' abbia co^ gntn midatto ? 

Cre. Se il regno solo toglierti ei volesse. 
Poco sarebbe : ma tant' oltre è scorso 
1/ odio e lo edegno snaturato in lui. 
Che all' un di voi, vita per vita è forza 
I^gliarsi, odar..Po/. Non la sna vita io voglio.. 

Cre. La toa darai.. Po/. S' anco qui solo io resto, 

11 cielo, il brando, e il mio valor, son meco ; 
Né a lui 6tcile impresa aver mia vita 

Fora .... Cre. Il valor contro all' iniqua fraudo 
Che può ? Qui aspetti generoso sdegno ? 

Poi. Insidie a me si tendon dunque ì Oh ! parla; 
Svelami . , ... 

Cre. Oh ciel !. . Che fo 7. . Ma pur. . 
£ noi previeni tu, vittima cado [S' io il dico. 

Io del tiranno, e te non salvo. Poi. A. farmi 
Vii traditore il rio terror non basta 
D' un tradimento. Parla : e mezzi avravri 
Onde salvarmi ; o eh' io cadrò ; ma solo. 
Io sol cadrò. Cre. Tu spergiurar non sai . . — 
Osi ta sacra a me giurar tua fede 
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D' orrido arcano, cb' io mi appresto a dirti ì 

Poi. SI 1 per la vita della madre io '] giaro ; 
Mi è sacra, il sai : parla. 

Cre.... Ma., questa è reg^a, 
G a noi nemica reggia ; .... a lungo forse 
Qui troppo io già ti favellai — . Me eiegui ; 
Altrove andianne. . Poi. E dal tiranno in Tebe 
Hawi loco securo ? Cre. 1 tanti suoi 
Accorgimenti con molt' arte è forza 
Deluder. Qulnrì esce segreto un calle. 
Che al tempio giva, or disusato ; andiamvi ; 
Tutto col& saprai : vieni. Poi. Ti seguo. 
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ATTO TERZO. 



Stìocle. CremUe. 

Eie. Visto r hai tu quel Polinice ì estimi 
Ch'ei, quant' io l'odio, m'odi? Ah! no;ch'io troppo. 
Troppo r avanzo in ogni cosa. Ore, £i pago 
Non è di odiarti : a scherno anco ti prende. 
Già BDo penùer cangiò ; della fraterna 
Pace, die' d, vuol testimoni in Tebe 
GU Argivi aver per piil nostr' onta, io credo. 
Né sgombrar li vedrem, a'Èsal tu pria 
Di qiii non vai. Vedi, riman brer' ora 
A prevenir 1' un 1' altro ; e qual dà tempo. 
Svenato cade. È chiaro ornai, eh* ei vuole 
I tuoi rifiuti a forza -. in alto il brando 
Fata] ti sta eu le cervice ; il segno 
Darai tu steuo di vibrarlo ? T" era 
Util finor soltanto, or ti s' è &tta 
Necessaria sua morte. Ete, All' odio, all' ira, 
E alla vendetta sospirata tanto. 
Por eh' io dia fin ratto e sicura. In campo. 
Spento costui, pari alla causa io posrìa 
n valor mostrerò. . . .Bimani, o Adrasto, 
AH' assedio di Tebe ; il vedrai tosto 
Com'io nel campo un tradimento ammendi. 

Cre, Stanno ift campo gli Argivi appien securì. 
Nella tregua fidando ; a chi improvviso 
Gli assai, fia lieve aspro macello farne. 
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Orrido dubbio a lor timore aggiunga : 
Nulla eapran di Polinice. . ..Eie, Nulla? 
Tutto gapranno : e in lor eoa) ben altro 
Sarà il terror. Si moetri ad Argo in alto 
Del traditor la testa ; atro vessillo 
D' infausto augurio a lor soltanto ; a noi, 
PreBagio, e pegBO, di compiuta palma. 

Cre. Di rimandar l' oste nemica in Argo, 
Dunque non fargli istanza omai. Sospetto 
Gli accresceresti, e invan : s' anco ei rèdesse, 
Ch' esBcr non può, ten tomerìa più danno.* 
Adrasto appena i nostrì campi avrebbe 
Sgombri, che poi, nel risaper la morte 
Data al genero in Tebe, assai pìil fiero 
Vendicator ritornerebbe, a ferro, 
A fiioco, a sangue, il mal difeso regno. 
Tutto mandando. Re, tu ben scegliesti : 
Dell' una mano al traditor castigo. 
Dell' altra arrecbi inaspettato, a un tratto. 
Guerra, terror, confus'ion, rovina. 

Eie, Previsto men, terribil più fia il colpo. 
Disponi tu verace guerra ; io finta 
Pace. • ■ • — Ma vienla madre : andiam; sed' uopo 
Fu mai sfuggala, i questo il di. Cre. Si sfugga. 

SCENA II. 

Giocasta, Antigone. 

Gio. Vedi ? ei da me s' invola : or della madre 
Anco diffida ?. . . .Ant. Usurpator diffida 

' TVn teiiHria, ecc. ridonderebbe in tuo maggior 
perielio. 
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Di tnttì sempre. Gw, A noi sfuggire intento 

OgDot mi par, da che il fratello ei vide : 

Che maìpeiisarde^'io?^!»^. Pensar, purtroppo! 

Ch' odio ei cova, e rancore, e sangue, e morte. 

Nel simulato petto. Gio. A mal tu torci 

Ogni suo moto. . . .£! non ingiusti patti 

In somma chiede : e se a' miei preghi, e a dritta 

Bagion (qnal dianzi mei promiee ei quasi) 

Oggi il fratello aasediator si arrende ; 

Non veggio allor, qua! mendicar pretesto 

Potrebbe il re, per non serbar sua fede. 

Ant. Pretesti al re, per non serbar sua fede, 
Mancaron mai ? Se Polinice il seggio 
Non dà per sempre ad Eteòcle, indarno 
Pace tu speri. Il solo trono ornai. 
Se celar no, pnò d' Eteòcle alquanto 
L' animo atroce colorar : quindi egli. 
Parte di sé miglior, vita seconda,! 
Reputa il trono, do. Eppur mostran suoi detti. 
Che più dì re la maestà gtì cale. 
Che il regno : in somma, le minacce prime 
Da Polinice uscirò. Ani. Offeso ei primo. — 
DisBimnlare invitto cor gli oltra^ 
Seppe giammai ? D' ira, ma regìa, pieno. 
Fervidamente Polinice esala 
Co' detti il furor suo : ma l' altro tace ; 
Tace, e dattorno immenso stuol gli veggo 
Di consiglieri, onde ritrarre al certo 
Alti non può, né generosi Bensì. 
Inìqui vili hawi qui assai, che solo 
Aman sé stessi ; a cui né il nome è noto 
Di patria pur; che al sol pensìer, che in trono 
Salir può un re, che in pregio abbia virtude. 
Fremono, agghiaccìan <h terrore ; e n' hanno 
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Ben donde in ver ; che mal trarrian lor giorni 

Sotto altro regno. Alla bramata pace, 

Madre, (tei dico, e fanne omtu tuo Benno)" 

Invincibili ostacoli non sono 

D' Eteòcle il lungo odio, o il breve sdegno 

Di Polinice : ostacol rio son gli empi 

Di servii turba menzogneri accenti. 

SCENA III. 

Gioemta, Antigone, Polinice. 

GìO. Figlio, in te spero ; ia te solo ornai spero; 
Di vera pace (ah ! sì) Tebe, la madre, 
E la sorella che tant' ami, e tanto 
Ama ella te, tutti or se vuoi far lieti. 
Parla, non dico io vero ? Ottimo figlio. 
Buon cittadin, miglior fratel non sei ? 
Adrasto in Argo a ritornar si appresta ? 

Poi. Eteòcle di Tebe a uacir si appresta ? 

GÌO. Che sento ? A danno nostro, ad onta tua 
Udirti ognor degg" io pace negarmi, 
O non volerla primo ? Audrà (pur troppo !) 
Lontano anch' egli il tuo gennano ; andranne 
Esale, qoal ne andasti : a eterno pianto 
Dal ciel, da voi, dannata Ìo son ; né fia. 
Che cessi mai. Ten pasci tu, del mio 
Pianto ma1«mo ì Ah ! di' : non eri dianzi 
Tutto in parole pace ? Poi. Or dalla pace, 
Più. assai di pria, son lungi, e non mcn dèi'^ 
Chieder ragion ; tal v' ha ragione orrenda. 
Che dir non posso ; ma la udrai tra breve : 
E scorreratti per l' ossa in udiila 
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Di morte un gelo. Altro per or non dico. 
Se non che in Argo non ritorna Adrasto ; 
Non parte ei, no. — Ben le superbe mura 
Della spergiura Tebe adito dargli 
Forse dovran tra le rovine loro. 
Tosto, e mal grado mio; ma s' abbia il danno 
Chi a forza il vuol. Nel sanguinoso aidalto 
Trovar la tomba anco posa' io ; né daolmi : 
Furdi'io non cada invendicato. Gio. Ahi lassai 
E qua! vendetta ? e contro a chi f Poi. Vendetta 
D' un traditore. Gio. Il traditor fia quegli, 
Gh' empio in te nutre con supposte trame 
Lo sdegno, il diffidar : me sola credi . ■ • . 

Ant. Madre, tratello, al mio terror soltanto 
Crediate or voi. Gio. Che parli ?.. Al terror tuo ? 
A qual terrore ? Ant. Ah ! d' Eteòcle al fianco 
Sta conùglier Creonte ; alto terrorej 
Quindi a ragion. ,Gt. Creonte? Po. Ei aolpurfosse. 
Che a luì consigli !, . . Io ben mei so. . . Creonte . . 
Senz'esse.... ah! forse. . ..a ria vendetta. • • • 
Gio. Oh cielo ! 
Qual parlar rotto ! qual boUor di sdegno ! 
Che mi nascondi ? parla. Poi. Io no, noi posso. 
Come tacer, cosi obliar potessi. 
Cosi ignorar r infame arcano ! Il megUo 
Fora ciò per noi tutti ; un sol delitto, 
Vedriasi allor : meglio è morir tradito. 
Che vendicato. Eppur saperlo, e starsi. 
Chi 1 puote?..,.Oh qual di sangue scorrer veggio 
Orribil fiume ! oh qaali stragi ! oh quante 1 • . . 
L' amistà di Creonte un don mi fea 

Funesto Ant. Or tì, fratello, or si davvero 

Compiango io te. Che di' 7 nunzia è di morte 
Del rìg Creonte l' amistà. Gio. Finora 



...Googic 



Per Polinice, i ver, paukr ned vidi : 

Ma che perciò? Rglia, osi tu? Po?. Creonte 

Pende per me, perla mia ^ueta causa. 
Assai più eh' altri. Ata. Ei vi tradisce tutti ; 
Ed io vel giuro : ei si fii giuoco, il crudo. 
Di voi, de' dritti vostri. Gio. Onde tai sensi ? 

Che ardisci tu ? Non m' è fratel Creonte ? 

E a' suoi nepotì ì. . , . 

A>U. Ahi ! troppo io tacqui, o madre ; 
Ed or, non parlo a caso. Emon gli è figlio, 
A quel Creonte, a cui tu sei soreUa ! 
Noto gli è il padre ; e pur mi disse ei stesso .... 
Che vai ? Di nuovo il giuro, ambi ei v' abborre : 
Al trono aspira ; e qual, quel v'ha mis&tto, 
Che al trono adduca, e non s' imprenda in Tebe ? 
Gio, Noi creder, no . . Ma pur, chi sa ? Mascava 
Questo a tant' altri orrori 1.. ..Po/. Ove l'incàuto 
Piede inoltrai ? Qual laberinto infime 
Di perfidia inaudita ! Io qui, tra' miei. 
Annoverar deggio i piii fieri atroci 
Nemici miei? — Ma voi, cb' io ascolto ; voi, 
Cbe in amica sembianza a me dintorno 
Rimiro ; oh ciel ! chi '1 sa, se in voi si annida 
Tng Bnn n, o fé ? cbì '1 sa, se in voi non entra 
11 penaier di trudirmi ? A me tu madre ; 
Sorella tu : ma che perciò ? son sacri 
Tai nomi, è ver; ma son pur troppo in Tebe 
Tremendi nomi. A me Iratel non era 
L* usujpator ? Creonte, zio non m' era f 
Ahi dura reg^a, ov' io (misero !) i lumi 
Alla odiata luce apria 1 congiunti. 
Quanti ne serri infra tue mura infami. 
Tutti a me son di sangue ; ed io di tutti 
Sono il bersaglio pure. £sul tanti anni. 
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ATTO TXRZO. 33 

Or mi ritrovo in mezzo a,' miei Btraniero : 
Ovnnque io giri incerto il guardo, {ahi vista!) 
Un traditor ravviso. Ogni pietade 
£ morta qui. Che cerco io qui ? che aspetto ? 
A che rimango ? qoal più orribil morte, 
Qie nel sospetto vivermi tra voi ? — 
Ben io mei sento ; al nascer mio voi sole. 
Voi presiedeste, o Furie; alvivermio 
Voi presiedete or sole : a qual sventura 
Me riserbate? a qual delitto?. .. .Oh! forse 
Me dall' Avemo respingete, o Eriuni, 
Perch' io finor men empb sou di Edippo ? 

Gio. Degno figlio d' Edippo, anco la madre 
Di tradimento incolpi ? Invocar osi 
Del tuo nata] le Furie ? . . ■ ■ Poi. Altri si denno 

Numi in Tebe invocar ? 

AtU. Fratello..*. .Gio. Figlio 

Poi. Argo, patria mi fia. miglior di Tebe : 
Spenta non è la fede in Argo : io vivo 
Securo là dove nomar non mi odo 
Fratel, uè figlio. Gio. Or va ; ritorna, vola 
lu Argo dunque ; e sol ti affida in Tebe 
A chi t' inganna. Poi. Al par mi afEdo in Tebe 
A chi mi abborre, ed a chi m' ama. . . .Oh crudo 
Dubbio, per cui, por di me stesso incerto. 
Tremante io vivo ! Io non ho regno, e tutte 
Di re le smanie provo ; il rio sospetto. 
Il vii terror, la snaturata rabbia. 
Oh del mio cor non degni, orridi affetti, 
Cui non conobbi io pria ! perchè voi tutti 
Sento in me tutto ? In Tebe altro più vero 
Tinuuio v' ha : l' empio suo petto stanza" 

■ Slaata miglior vi fiit i do*, voi orridi «ffetti tro- 
verete miglior ricetto nell' empio petto del ttraaao ; 
squarciate il petto tuo, piii tosto che il mio. 
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Miglior vi fia ; lui, lui squarciate & gan : 

Pace non goda ei fra delitti ; pace, 

Che a me si vieta. AtUi. Flécati : ci ascolta ; 

Di madre il cor col tuo parlar trafiggi. 

Quanto più mai figlio e frate! ei amasse. 

Ti amiamo entrambe. Gio. In te rientra ; io voglio 

Pure obliar tuoi rei sospetti. Ah ì nulla 

Tacer mi dèi ; parla, figliuol ; ti stringa 

Di me pietà. L' orrido arcano svela 

Che nel petto rinserri ; io forse. .Poi. Oh madre ! 

Custodirlo giurai ; sacra ho la fede : 

Pria che spergiuro, estinto, — In Tebe strana 

Virtù parrìt : tal non mi par : di Tebe 

Non vo' i soffi^gi ; ì miei vogl' io. Gio. Giurasti 

A un tempo il morir mio ? perfido, il vóto 

Adempi ; taci ; e mille morti e mille 

Dammi, non eh' una ! incerto lascia il core 

Dì palpitante madre ; ella non sappia 

Qual serberà, qnal perderà de' figli : 

Niegale tu d'ambo salvargli il mezzo. 

Ant. Pili antico e sacro è di natura il dritto, 
E tnviolabil più. Poi, Chi primo il rompe ? 

Gio. Ti assolve il ciel d' ogni tua fé, se rotto 
Può riapanniar eangue, e delitti. Poi. E il sangue 
Di un traditor perchè risparmiar dessi ? 
Si versi pur, ma in campo : usi gì' inganni 
Lo ingannator, che ben gii sta : brev' ora 
Gli avanza a tesser frodi, Ant. O fratel mio 
Mi amavi un di ; ma, se per me non vale. 
Per la consorte tua, più di noi tutti 
Da te amata, ten prego ; e pel tuo dolce 
Pancini, cui nomi lagrimando ; ah ! frena 
L' émpia vendetta, io ti scongiuro ; il trono 
Lasciargli vuoi di sangue e di dehtti 
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Contaminato ? ah ! non puoi sangue in Tebe 
Versar, che tno non eia. Gio. Sovra il tuo capo 
Ricade in Tebe ogni vendetta : arretra 
Dal precipizio, a cui eovrasti, il passo ; 
N' hai tempo ancor : se insidiato sei 
Dal fratel, (eh' io noi credo) ogni sua trama. 
Che a me sveli, tu rompi; e così togli 
Il mezzo a te d' ogni vendetta. O figlio, 
Qoal sia il delitto, nel fraterno sangue 
Mai non si ammenda. Poi. E di costui fratello 
Perchè mi feati ì Gio. E perchè assai piìl iniquo 
Esser di lai vuoi tu ì Poi. Madre, mi squarci 
n core. .Udir tu vuoi ì. .fors' è menzogna. . 
Fors' anco è doppio tradimento ; > . forse . . 
Chi creder qui ?.. Vi lascio—' Addio, Gio. T arresta 
Ant. Ecco Creonte. 

SCENA IV. 

Creonte, Giocaste, Antigone, Polinice. 

Gio. Ah ! vieni ; ah ! d' un tremendo 
Dubbio orribile trammi*. .Esser pnii mai f — 
Dimmi. Cre. Letìzia, e vera pace io porto : 
Donne, asdngate il ciglio. £ Polinice 
H nostro re.— Primo a prestarten vengpo 
L' omaggio. . Poi. A me ne fia l' augurio lieto : 
Chi, più. di te, vedermi brama in trono ? 

Gio. Vero parU? Cre. Sgombrate ogni sospetto ; 
Cacciato io pure ogni sospetto ho in bando : 
Eteòcle cangiÒBsi ; e ornai. .Poi. CangiÒBSÌ 
Eteòde ? Creonte, a me tu il dici: 

Cre. Svani per or la trama."— È ver che vani 
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36 rOLINlCB. 

A piegarlo pur troppo eran miei aforzi, 

S' altra non sì aggìungea ragioa pii*! forte. 

Mormora in Tebe o^i guerriero, e viene 

BitroBo all' anni a prò di nn re spergiuro. 

Il mal talento univereal lo stringe ; 

Noi dice ei già ; ma, chi noi vede ì è vintu 

Dalla neceseità : pur d' atti sensi 

Velarla vuole. Gio. Asstu ti udia diverso 

Già favellar di lui. Cre, Temprare il vero 

Spesso in molli lusinghe al re mi udisti ; 

Noi niego io, no ; ma il favellargli aperto 

Concede ei mai? Dura, e non nobil arte. 

Pur V adulare oprai ; e' io noi facea, 

Con più danno di tutti, altri il facea. 

Or vedi, a trarlo al dover suo, non poco 

Giovò r avermi cattivato io pria 

Cosi il suo core. — Infra brev' ora ei vuole 

Voi ragunar qui tutti ; e il popol anco 

Vuol testimonio, e i sacerdoti, e 1' are 

De' sommi Dèi; qui, tra gran pompa, introno 

Riporti ei stesso. ..C>a. Oh del ! eh' io debba tanto 

Sperare ? Ah ! no : mi lusingò fallace 

Mille volte la speme, e mille volte 

Delusa m' ebbe. Cre. Ornai, che temi ? è 1' opra 

Compiuta già ; manca il sol rito : io pure 

Temer potrei, se in sua virtù dovessi 

Sol mi affidar ; ma in suo timor mi afiido. 

De' Tebani ei non ha, né il cor, né il braccio : 

Ciò che a lui toglie il susurrar di Tebe, 

Vuol parer darti ; e in tàò il compiaci. 

Poi. — Io '1 voglio. 
Ant. Ah\ no; diffida. In cor sento un orrendo 
IVesagio. . . ■ Poi. In breve, tomerem qui tutti. 
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Gio, Ed io pur tremo. . . .Ant. Ahi laasa me I 

Poi. Non io. 

Non tremo io, no ; eh' io mai noi seppi. E giusto. 
Sacro è il mio dritto ; avrò per me gli Dei,^ 
Qaeato mio brando, in lor difetto, avrommi. 
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ATTO QUARTO. 



EtèocU, Gioauta, Polinice, Antigone, Sacerdoti, 
Popolo, Soldati. 

Gio. Numi, se è ver, che della pace il iansto 
Giorno sia questo, e. me l' ultimo ei splenda ! 
Troppo ardir fora altri implorarne io poscia : 
E il mio sperar soverchio' anco di questo .... 
Ma, Creonte ?..Ete. Ei verrà., Mi offendi, o madre. 
Se ornai tu temi; io voglio, anch' io, la pace. 
Non men di te ; poich' io la compro, e in prezzo 
Ne do il mio regno. Io '1 cedo, il regno io cedo ; 
Che a me finor tolto non era. Eppure 
Mendace andraime ingiunosa &ma, 
Oh' io difender noi seppi. Il ver ai sappi : 
Serbar noi volli ; e non più a lungo incerta 
Tenerti, o madre, infra temenza e speme 
Al mio oprar sola norma è la salvezza, 
£ il ben di tutti vero. Ancor rammento, , 

Apprezzo ancor di cittadino io '1 nome ; 
E il mostrerò ; forse di tale ad onta. 
Che i dritti calca della patria sacri 
Con pie pro&no.-~Io mai, no mai, più degno 

* £ i/ BHo iptrar, ecc. ed tacbs la mù troppa iperuiu 
di questa pace (soltìiiteiidi} mi mette ìd timore che con 
viglia riuscire. 
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ATTO «VASTO. 39 

Né mi eatìmai, né il fili, di premer questo 
Mio seggio, eh' oggi ; oggi, net ponto isteaso. 
In coi dal trono io volontario scendo. 

Poi. Alti eensi, alto core ! — Ed io terrotti 
Magnanimo qual parli ; e il sei tu forae. 
Nostr' opre, e il tempo, il mostreran, Be pari 
Noi siam del tutto. — Io dirti so, che il ^no 
Mai non mi parve men pregevol eh' oggi j 
Oggi, che il debbo io racquietare. Io primo 
Non son motor di pace ; eppur nel core. 
Più eh' altri forse, e fin nel brando, ho pace, — 
Se in Argo ancor non rimandai gli Argivi, 
Tu la cagione appien ne sai. — Eie. Che parli ? 
Donde saperla ? entro al tuo cor chi legge ì 
Terrai lo scettro j e fia che allor si mostri 
L' eroe, qoant' è. Piil che noi sembri, o sei. 
Grande vorria' tu fossi a prò di Tebe. — 
Mai non può vile invidia in me la pace 
Intorbidar dell' alma : aseai mi giova. 
Se a Tebe giova, il tuo regnare : andarne 
Bench' esul debba io dalla patria, sempre 
Dividerò con essa al par 1' avversa, 
E la prospera sorte ; io maggior sempre 
Del mio destino [e sia qnal vuol) earonimi : 
E, in qoal aia terra U del mi ponga, i Numi 
Ofirir pel regno tuo voti mi udranno. 

Poi. Il doro eeiglio anch' io provai disgiunto 
Da quanto hawi tra noi mortali in terra 
Di eacro e caro. Ove più fera pena 
D' ogni più crudo eeiglio a te non fosse 
n vedermi oggi sovra il già tuo soglio. 
Io t' ofiirirei, nella mia regg^ in Tebe, 

* Vorrie, prima penoni, per io vorrti. 
i* 
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Inviolabile asilo: ma, 1' udirti 
Appellar ta saddito mio, qui, dove 
Regnasti, alnngo, al tuo gran corfia troppo. . 

Ete, L' alterna legge appìen tra noi si osservi : 
Potrìa qui forse or la presenza mia 
Destar tumulti, e mal mio grado. In Tebe 
Privati giorni in Becmtade trarre 
Potrei, b' io nullo, oltre al &»tel, vi avessi 
Da temer ; ma il sospetto, ognor uatora 
Fassi in cor di chi regna : e (assai pur n' abbia) 
Virtù mai tanta un re non ha, che al tutto 
Cacci la iniqua diffidenza in bando : 
Sul trono anch' ella, di lusinga al pari. 
Siede al regio suo fianco. Io no, sou debbo 
Qui rimaner ; non pel riposo tuo, 
Non pel riposo mio. Parto ; men desd 
L' esempio già : — sol nell' uscir di Tebe 
Spero imitarti ; ma in tutt' altra guisa. 
Che tu noi fai, tornarvi. Poi. E giusta speme 
Nudrìeci in te ; speme, che mal tuo grado 
Mostra, che me spergiuro esser non tieni ; 
£ che ben sai, che a rammentar mia fede 
D' u(^ il brando non è. Gio. Che ascolto, o figli ? 
Oh quali accenti ! oh ciel ! tralucer veggo 
Ad ogni detto, ad ogni cenno, in voi 
La non estinta e mal celata rabbia. — 
Questo il giorno non è, non 1' ora questa 
Da voi prefissa a terminar le inique 
Contese vostre ? e non è questo il loco. 
Ove il già rotto giuramento or dessi 
Rinnovellar con miglior fede ? Oh ! quanto 
Mal co' mordaci detti opra si fetta 
S' incomincia da voi! ciascun di pace 
Sul labbro ha il nome, e in sen la guerra acchiude : 
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ATTO (lUASTO. 41 

Ciascun vuol fé" ; nesmm minacce vuole : 

Ma ognun minaccia, e ognun bus fede nìega : 

E, già pria di ginrar, spergiuri forse. • . 

Or via, che vale il difierir, se tali 

Non Bete voi ? Ete. Saggio consiglio : or via, 

A che potrarre il desiato istante 7 

A che innasprir non ben sanata piaga ? 

lo, col contender piò, tor non mi voglio 

Gloria, eh' è mia pur tutta : a chi mi apporta 

Guerra mortai, dwpace. — Olà; ù arrechi 

La sacra tazza a noi ; ai compia il rito 

Degli avi nostri— Madre, og^ seenni 

Te, la sorella, e la mia patria afflitta, 

£ al£n voi tutti, oggi secnri faccia 

n ginramento alterno.— Ecco la tazza, 

TVatelIo ; il vedi, a te primiero io 1' offro. 

Ken di sacro terror vi accosta il labbro ; 

Giura, di leggi osservatore in trono. 

Non distruttor, salirne ; e render giura. 

Compiuto r anno, al fratel tuo lo scettro, [giuri ? 

Poi. CSÒ eh' io non tengo ancor, eh' io render 
(Snrar dèi tu di darmel pria ; secondo 
Io, direnderlo. Eie. Or di'; non sei tu quegli, 
Ch' onta minacci, e incendio, e strage a Tebe ? 
Chi, se non tu, rassicnrar gì' incerti 
Buoi cittadini or può, per te dolenti, 
E sol per te ?.. . ,Le madri sconsotate. 
Da te pendono ; i vecchi, da te pendono : 
E le tremanti spose, e la innocente 
Età, (mira) le supplici lor destre 
Sporgono a te. — Che indugi omai ? ben vedi, 
Che aspettiam tutti, e sol da te, la pace. 

Poi. Questo che or m' ofiri, è di amistà fraterna 
Il pegno adunque. . e di tua fede ? Eie. Il pegno. 
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e nero,— Poi. Osi accertarlo ? 

Ste. Tta dnbttame ? Poi. Ecco, ricevo io dunque 
Dal mio fratello. . •■un fero pegno. ...infiune, 
Ch' è del più orribii odio orribil pegno ; 
D' odio etemo fra noi, che sol nel sangne 
D' ambi noi spento si vedrà. ^Giocasta, 
Antigone, Tebani, ecco la fede 
C Eteòcle ; veleno è questo nappo, 

EU, Oh vii sospetto I Ahi mentitor 1 . • ■ • 

Giù. Che ascolto ! 
Dare al fratel al atroce taccia ardisci ? 

Poi. Lo ardisco io ■).— Per te lo giaro, o madre ; 
In questo nqipo è morte : e invan non ginro. 
Madre, per te. Fera è la taccia e atroce. 
Ma vera.— O tu, smentirmi vuoi ? tu primo 
Osa libar la tazza : eccole ; assento 
Io di bwla secondo, e perir teco. 

Ete. Forse, perchè di trsditor u debbe 
A te la morte, un tradimento appormi 
On in &ccia di Tebe ì £ che > per trarti 
Un VÌI sospetto, eh' a vii prova io scenda ì-~ 
Or va ; sospetto in te non è ; tu il fingi 
Mal destramente . . ■ ■ lo fratricida in&me?— 
E s' io por dar la meritata morte 
Volessi a te, nelle mie man non sei ? 
A che la fronde, ove è la forza ? In Tebe 
Re non son io finor ? suddito mio. 
Te chi potrebbe alla terribil ira 
Del tuo signor sottrarre ì. . . .Poi. All' ira tua 
Sottraisi, è lieve ; alle tue fraudi orrende. 
Lieve non è. Suddito tuo, te posso. 
Te iai tremare entro tua reggia ; e teca, 
I vili tuoi ••>• Ma, di te conscio, ardire 
Non hai tu, no, di provocarmi a guerra, . • . 
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Ete, Paichè rìpì^ il tao forore, io tutto 
Il mìo ripiglio : è testimon ciascuno, 
Che mi vi sfòizì tu.. — Lascia i pretesti ; 
Scoglia da te la profamtta tazza ; 
Etema gnerra, odio mortai, ginrssti ; 
Etema guerra, odio mortai, ti giuro. [nappo 

Gio. — Sospendi alquanto ancora.^A me quel 
Donalo a me : sia pur di morte ; io prima. 
Senza tremare, accoeterowi il labbro.— 
Felice me, se i Nomi oggi &n pago 
11 mio lungo desir di morte ! Io tolta 
Sarò CD^ per eempre aUa empia vista 
D' atroci fi^.— Il traditor fra voi 
Certo si asconde ; ma, di voi qua! fia ? 
Soli il sanno gli Dei. — Possenti Numi, 
In questo iniausto onibil ponto, io volgo 
Tutti i miei voti a voi : sta in quella tazza 
U ver : sappiasi : dona ; il dubbio cessi. . 

Poi. Non fia, no, mai. • 

Ant. Madre, che imprendi 7-Ah salda 
Ileni, frate], la tazza.— È questo tm dono 
D' Eteècie ; che fai? Deh ! pria si cerchi 
Creonte ; ei sa tutti i delitti ;. -••ei primo 
Ministro n' è.... Gio. Scostati; lascia; taci. 
Stia Creonte dov' è ; saper non voglio 
' Nulla: sol morte io bramo;... .e, d' na di voi 
Già nel turbato aspetto .... e nel fetale 
Silenzio, io leggo la mia morte. Godi: 
Ecco, ti appago. Ant, Ah ! cessa. . . . 

Poi. madre, indamo 
Speri il DBppodame....£/e. Da te ben io. 
Il nappo io vo'. Dammelo : Ìl voglio.^— A terra 
Eccu, la tazza io scaglio : a nu tempo è rotta 
Ogni pace fra noi. — Le iuiaml accuse 
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Smentir saprò, col brando mio, nelcampoi 
Poi. Usoalvelen, mal trotterai ts il brandd. 
Ete. Troppo ho la Bete del tuo sangue. Po/. IltUCT 
Sparger primo potresti. Ete. Entrambi, a gare, 
Neil' abbonito nostro sangue a un tempo 
Bagiiar potremci in campo. Altra, ben altra 
Tazza colà ne aspetta : iyi I' un 1" altro 
Beremci il sangue -, e giurerem sovr* esao. 
Anco oltre morte di abbonirci noi. 

Poi. Punirti io giuro, e disprezzarti. Ah ! degno 
Non fosti mai dell' odio mio ; n^ il sei. 
Cadrà con te 1' abbominevol trono. 
Per te contaminato. In un potessi 
Strugger così della esecrebil nostra 
Orrida stirpe ogni memoria I . . . . Ete. Or, vero 
Fratello mio sei tu. Gio. D' E^ppo or figli 
Veraci siete, e figli miei. — Ravviso 
Le Furie in voi, che al nuz'ial mio letto 
Ebbi prònube già. Ma il mio misfotto 
Già g^ voi state ad espiar vicini : 
FìA dell' incesto il fratricidio ammenda. — 
Che più s' indugia, o prodi ? a che ristarvi 
Dall'ire vostre omai ?....£{«. Madre, del fato 
Forza è l' ordin seguir : siam del delitto 
Figli ; in noi serpe col sangue il delitto. — 
Finché n' hai tempo tu, da me sottratti : 
Toato, pria che il mio braccio. . . . 

Poi, £ eh' è il tuo braccio ì 
Ete. Fuggi, va, cerca entro al tuo campo asilo ; 
Saprò colà ben io portarti morte. 
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Creonte, Etiocle, Giocasta, Polinice, Antigone, 
Sacerdoti, Popolo, Soldati. 

Cre. Traditi siam ; ratta è la tregua : Adrasto 
Le mura assai per ogni parte, e al auoìo 
Adeguarle minaccia, ove noD vengu 
Immantineate in libertà riposto 
Fuor delle porte Polinice. £fe. Adrasto 
Il traditor non è ; ben io 1 conosco 
II traditor : — di lui, di Adrasto a un colpo, 
E di costui, vendetta aspra pigliarmi 
Potrei, chi mei torrebbe?. . . .Ma, mei vieta 
L' odio, che mal di un sol colpo fia pago. — 
Polinfce, di Tebe esci securo : 
Abbiti in pegno di mia fé l' ardente 
Brama, che in petto da che nacqui io nutro. 
Di venir teco al paragon dei brandi. — 
Tu, Creonte, a morir pensa nel campo : 
—Tra U ferro Aigivo e la Tebana scure, 
Scelta ti lascio. Vieni. CHo. Oh figlio!.... 

Ete. Indarno 
Ti opponi, do. Odimi.... deh !.. .. 

Ete. Guardie, la madre 
Della Reggia non esca — Ostacol nullo 
Non resta ornai : ti aspetto in campo. 
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SCENA III. 

Giocaata, Polinice, Antigotte. 

Poi. Al campo 
Io vengo. Trema. Gio. Ei t' è fratello. Ascolta.. 

Poi. Ei m' è nemico ; ei mi trad).— E mio onore.. 

Gio. h' onor vieta i misfatti. Oh figlio ! cessa.. 
Che imprendi f .... Oh cielo ì 

Poi. E che ? mentre alla morte 
Coire Adrasto per me, qui degg" io starmi 
Fra i vostri pianti ì lavan Io speri. Gio. Il ferro... 
Tu... di tua man. .nel tno fratello ?. .Poi. Io debbo 
MoetTBiroi al campo : ivi onorata voglio 
Morte incontrar. Lui, che fratel mi nomi, 
Non cerco io là, né d' incontrarvel spero. 
Tanto prometto. Addio. Gio. 'Morir mi sento. 

Ani. Di te, di noipietade abbi. -Pa/. Mi è forza 
Esser sordo apietade: io corro. .Gio. Ah ! dove ?.. 
Ti arresta. ..Poi. A morte. Gio. E mi s' invola ! . . 



SCENA IV. 

Giocasta, Antigone. 

Gio. Ahi li 
Nonli vedrò mù più!-.. .Sola mi avanzi. 
Pietosa figlia. ... Ah l vieni, alla infelice 
IW madre chiudi i moribondi lumi. 



= b, Google 



ATTO QUINTO. 



Giocasta, 

Gio. Antigone non toma. — Oh dura forza. 
Che qui rattiemmi ! lo palpitante, e sola, 
Udir da lan^ lo stridor feroce 
Deggio dell' empia pugna ? e attedder de^^ 
La compiuta esscrabile vendetta ? • • • • 
Ahi vile ! jo vivo ancora ? e ancora spero ? — 
Che sperar ? ntdla spero : ah ! 1' abbonito 
Mio viver, fòrza è del destin, che vuoimi 
Del fratricidio a. parte pria, poi morta. 
Misfatto in Tebe a fersi altro non resta ; 
E noi vedria Giocasta?. .0 voi, di Tebe 
Sovrani arbitri ; o voi d' Avemo Numi, 
Che piit tardate a spalancar gì' immensi 
Abissi vostri, ed ingojame ì Io fone. 
Non Bon io qaella, che al figliuol mio diedi 
FigliefratelIi?....Ed essi, quegli infami, 
Cb' or bevon 1' un dell' allxo in campo il sangue. 
Frutto non son d' orrido incesto ? Ah ! tutti 
Siam cosa vostra ; tutti. — Oh non più inteso 
Fero martire, io tutti in me gli affetti 
Sento di madre, e d' esser madre abliorro. — 
Ma che sarà ? — Subitamente in campo 
D fragor cupo dell* armi cesaò. . . . 
Al Buon tremendo un silenzio tremendo 
Succede. . . Oh reo silenzio ! a me presago 
Di sventura più rea 1 Chi sa?.... sospesa 
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Ln pugna han forse. . Oimè!.. forse a qnesf ora 

Compiuta r hanno. — Ornai (loBsa !] che debbo 

Creder, eperar, temer ? per chi &r voti ì 

Qual vindtor bramar ? — Neammo ; entrambi 

Miei figli sono. O tu qual sii, che palma 

N' hai colto, innanzi (sii !) non veninni ; trema. 

Foggi, iniquo ; ai aspetta al vinto intera 

La mia pietade : ombre compagne, a Dite 

Noi scenderemo, ad implorar vendetta ; 

Né Bofirirò la vista io mai di un figlio. 

Che, sul fratello ancora semivivo, 

D' empia vittoria il reo stendardo iimaÌTH- 

SCENA IL 
Antiffone, Giocatta. 

Già. Antigone — Deh ! taci. . In volto impresso 
Ti sta il pallor di morte. ■ • -Ahi I , . . .tutto intesi 
Quell' orribil silenzio .... Ant. A orribil pugna 
Die loco. Gio, .E., .spenti. A figU ? Ant. Un sol.. 
Gù). Qual vive ? 
Ahi traditori ti voglio io stessa. .. .^tt^. Il fero 
Lor duello vid' io d^' site torri ; 
A terra, immerso nel sangue cadeva. . . . 

Gio. Quale ?.,Oimè !..Parla. AiU. Eteòde cadeva. 

Gio. Coti sfuggir volea 1' atroce pugna. 
Cosi morir, quel Polinice? AMvile; 
Tn saziar 1' abominevol rabbia 
Pur disegnavi, ed ingannar la madre : 
Ma trema : io vivo ancor : quell' empio onore 
eh' io a te donai, etn^par tei posso Ìo stessa. . . . 

Am. Tutto ancora non sai : solo incolparne 
FoUnice non dèi ... . Gio. Ne incolpo il vivo. 
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eh* è reo sol fà..Aia. Chi aa, a' ei vive!— O madre. 

Se d' ascoltarmi bai forza, udrai che reo 

Men che infeUce egli era, — Al campo appeoa 

Et giunge, intorno a lai strìngeai un fero 

Drappel di Argivi eroi, che a gara il grido 

Annunziator della vittoria all' aure 

Mandan tremendo. Al pian per altra parte 

Sceao Eteòcle, pria battaglia quivi 

In dubbio marte ardea ; che Adrasto a fronte 

Gli stava, e, pieno il cor d' alte vendetta, 

Tidèo. Magia ver 1' aspra mischia ha volto 

Ratto il pie Polinice : a lui davante 

Vola il tèrror : Morte i suoi passi segue. 

A destra, a mauca, a fronte, in guise mille. 

Orride tutte, ei mille morti arreca ; 

Né data gli è, quella eh' ei cerca. Innanzi 

Al SUD brando già Tebe ondeggia, e cede, 

E fugge ; e spera obbrobriosa vita 

Mercar fuggendo. Ecco Eteòcle ! ei balza 

In furia fuori del fìiggiasco stuolo ; 

E con voce terrìbile grida egli : 

" A Polinice." A rintracciarlo ei corre 

Frecipitoeo ; e il trova al fine. . . . do. Ahi lassa ! 

Misera me ! -.L'altro noi fogge ?..^n/. Ab! come. 

Sottrarsi a tanto, a si feroce orgoglio ? 

Eteòcle prorompe all' onte ; il taccia 

Di codardo, e lo sfida ; a viva forza 

Vuol eh' ei ne venga a singoiar tenzone. 

" Tebani, (ei grida in suon tremendo) " ArgÌTÌ, 

" Dal reo furor cessate. Armati in campo, 

" Prodighi a nostro prò del sangue vostro, 

" Scendeste voi : fine alla pugna ingiusta 

" Porrem noi stessi, in faccia vostra, in questo 

" Campo di morte, E tu, eh' io più non deggio 
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" Rntel nomar, tn dei Tebeni il sangue 

" Risparmia i in me, tntto in me boI rivolgi 

" L' odio, lo sdegno, il ferro." — E il dire, e addosso 

A Ini scagliorei, è nn pmito solo. Clio. In&mi ! . . 

Ma che ì libero daaei a tal duello 

Fra tante squadre il campo ì Ani. A cotal vieta 

Per r oeaa un gelo rnùverul trascorre. 

Mista, com' era aUor, 1' nna e 1' altr" oste 

Stupida, immota, spettatrice, sta.— 

Ebbro di aangne, e di furor, sé stesso 

Nulla curando purch' ei 1' altro uccida, 

Eteòcle sol misero fratello 

La spada, il braccio, sé tatto abbandona-— 

A ribattere i colpi intento a lungo 

Sta Polinice ; generoso, ei teme, 

Rù che per sé, pel rio frvtello ; e niega 

Di ferir lui. Ma, poiché pur lo incalza, 

E più lo preme 1' altro, e più lo stringe ; 

" TSiil vuoi (grida egli), il ciel ne attesto, e Tebe." 

Meutr' ei ciò dice, al ciel rivolti ha gli occhi. 

Scesa è la punta dell' acciaro ; il colpo 

Guidan le Furie a trapassare il fianco 

Di Eteòcle, che cade. Il sangue spiccia 

Sovra il fratel, che a cotal vista, al petto 

In sé stesso ritorce il sanguinoso 

Brando fumante ■ ■ . . Altro non vidi : al crudo 

Atto mancar sentia quasi i miei spirti. 

Gli occhi appannarsi ; e fuggendo, con passi 

Mal sicuri a te vengo . . — Oimè ! qual fia 

Del lagrimevol caso, o madre, itfine?.... 

dio. Degno di noi. — Cura ne lascia all' ira. 
Al rio furor degli spietati Dei.— 
Ma, chi vernoi ?.. Che miro ?....0h del ! vien 
tratto 
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n morente Eteòdc.^at. AI debii fiinco 
Gli fan colonna i enoi gatrtiai !. . Gù, Oh I come 
A lenti passi di morte ei ai avanza; 
jixt. Che veggio ? il s^ne Polinice 1 



Etioele, PoBidce, Gìoeasta, Ant^wu, Soldati 
iT Etìocle. 

Ant. Ah! salvo 
Almen taseì-.PoI. Scoetatì: va: aonvedi? 
T^to son tutto del fraterno sangue. 

Gio. Ahi BceUento, fratricida, in&me. ■ . . 
Al cospetto venirne osi di madre, 
Cni tra£g^ti nn figlio ? Poi. Al tuo cospetto 
Vivo tornar, no, non volea ; qnel ferro. 
Che tronca a lai la vita, in me ritorto 
L' aveva io già con più adirata mano !.....• 

Gio. Ma tu par vivi ; ahi vile I . . . . 

Ant. Oh dell Qoal vital.... 

Poi. Inopportono, a viva forza, Emone 
Mi tratteneva, e disarmava il braccio. 
Forse mi vuol per altra man trafitto 
n crudo feto. Oh ! ae la tna Sa quella. 
Ferisci, o madre ; eccoti il petto ignndo ; 
Or via che tardi ? Io non ti son più figlio; 
Io, che ti orbai d'nnfiglio.. Gio. Ahi ceanomaà 
D" intorbidar nostri ultimi momenti.— 
Eteòcle;><non m' odi ?*. .oh !. .non rawiù 
QoellB (die al sen ti stringe ?.. è la tua madre ; 

• UiSr, da udire. 



Ed è il suo caldo lagrimar, che mieto 

Senti col sangue tuo rigarti il volto, 

£ lo squarciato petto. Or, deh ! riapri 

Una fiata i lumi ancora. - Eie. Oh madre ! . • ■ < 

Dimmi ?. . In Tebe Bon io ? 

do. Nella tua reggùi. 

Ete. Di';. .moro io re?.. Quel traditor?.. Che miro! 

Fellon, tu vivi; ed io mi moro? Poi. Il mio 

Sangrie avrai tutta ; ad acquetar tua fera 

Ombra 1' ho sacro'' io già. L' ira deponi; 

Tu stesso (il sai) volesti la tua morte : 

Tu furioso nbbuidonasti il petto 

Sovra il mio ferro.. Ahi laeeo t. . Il fatai colpo 

.\ te la vita, e (piìl che vita) ei toglie 

L' ODOTe a me. Pria eh' io ponieca il follo. 

Cui vien meno ogni ammenda,' il tuo perdono 

Dèh ! mi concedi. Or che il merlai, non trovo 

Pena che agguagli il giusto odio fraterno. 

Io non ti abbotro, il giuro : ogni rancore 

Sgombrò dal petto mio 1' atroce vista 

Del tao sangue.. ■ .Me misero I ben veggio. 

Che il mio pregar ti oflende. 

Ete. Oh!..chefevdli? 
Figlinol di Edippo, a me perdon tu chiedi ? 
Perdon tu wperì da un figUuol d' Edippo ì 

Clio. O fighe, e che ? nell' egro petto alberghi 
Tant' ira ancora ? Ete. Han le feroci Erinni^ 
Nei nostri petti trono : ancor non sento 
Uscir la mia ; né uscir dalle mie vene 



'• Sanro per tatralo, CODSeCTalo. " Cui vien tnenoi 
ecc. pel qual fiUlo noD v' è ammenila che possa es- 
piarlo. ' Erinni, eoA bod dette le Furie, ed aach 

Eviaenidi. 
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Sento col »iigae 1' odio. . Ob rabbia atroce 1 

Oh rio dolor !. .ta vivi ? e ta m' hai vinto ?. . 

E premerai tu il seggio mìo ì — Deh 1 morte, 

Fa eh' io noi vegga ; affrettati. Poi. lì tuo a^gio 

Hai non terrò, di nuovo io '1 giuro : ah ! scendi 

Placato a Stige. Andrai del regio serto 

Fra le avite scettrate ombre lÓBtoso ; 

Me reverente in atto ombra minore 

Vedrai fratello siìddito. GU ardenti 

Spirti alquanto racqueta : a' piedi tao! 

Me vedi : il eigsor mio tu sei pur sempre. 

Sol del perdono, anzi che a morte io corra. 

Ti scongiuro.. Gto. Ei 1' ottenga ; e tu, pia grande 

Del tao destin, deh ! mostrati Eteòcle, 

Col perdonargli, rendilo più reo ; 

Ije tue vendette ai suoi rimorsi lascia. , 

Ani. E ancor renati ? Oh duro cor 1 non cedi 
Ai preghi, al duolo, al pianto diaperoto 
Di quanto aver dèi caro ? Gio. figliuol mio. 
Non negar al fratel 1' ultimo abbraccio. 
Breve n* hai tempo ! alla tua &ma togU 
Tal macchia. . £/e. O madre, il vuoi ì. .Sta ben;.. 

mi arrendo. — 
Vieni dunque, o fratello, infra le braccia 
Del moribondo tuo fratel, che uccidi .... 
Vieni, .... e ricevi in queet' ultimo amplesso . . 
Fratel da me. .la meritata* morte. 

Gio. Oh tradimento ! Ani. Oh vista ! Polinice !.. 

Poi. Sei p^o ta Ì..Ste, Sem vendicato. — Io 



* Fingeiida aiiracàarh, con uno ililt lo trafigge, 
5»* 
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CHo. Ecco, perfetta è 1* opra : empi frateOt, 
Figli d' inceeto, ai Bvenan in loro : 
Ecco madre, cui nnlla a perder resta.— 
Dei, più iniqui di noi, da tntto il cielo 
Me fulminate aprova, o Dei non sete. . . .— 
Ma che veggio ?... .uno immenso orrido abisso 
S' ^nre a' miei pie ?. . ■ .Ant. Madre !.. — 

CHo. Di morte i negri 
Regni profondi spalancani io veggio. . . . 
Ombra di Laio lùrida,* le bractm 
A me ta spargi ? a scellerata mi^^ ì.... 
Ma che miro ì squarciato il petto mostri ? 
E d' atro sangue e moni e volto intriso. 
Gridi vendetta, e piangi ? — Oli ! chi l'ofTenda 
Piaga ti fe' ? Chi fii qnell' empio ?— Edippo 
Pu : quel tuo figlio, che in tuo letto accoln 
Fumante ancor del tuo versato sangue. 
Ma, chi altronde mi appella ? Un fragór odo 
Che inorridir fa Dite : ecco di brandi 
Suonar guerriero. O figli del mio figlio, 
O figli mìei, feroci ombre, fratelli, 
Duran gli sdegni oltre la morte 7 O Laio, 
Deh I dividili tu. — Ma al fianco Itm» 
Stan r Eumènidi infami ! . . Ultrice Aletto, 
Io son lor madre ; in me il vipèreo torci 
Flagel sanguigno ; è questo ìi fianco, è questo 
Che iucestBoBo a tai mostri die ^ta. 

Furia, che tardi?.... Io mi f avvento 

^at.* Oh madre ! 



* Lurida, squillida, linda, psUiiU. 
*LarMti<m€i e Giactala cade frale t»e braccia. 
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TRAGEDIA. 
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CUTBNNBITBA. 



FÌLADB. 



SOLDATI. 

SEBITACI p' ORXBTB B DI PltADB, 



Scena, la Reggia in Argo. 
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NottbI funesta, atroce, orribil notte. 
Presente ognora ni mio pensiero ! ogni anno. 
Oggi ha dae luitrì, rìtoi'nEir ti veggio 
Vestita d' atre tenebre di sangue : 
Eppur* quel sangue, eh' espiarti debbe, 
Fmor non Bcorre. — Oh rimembranza ! Oh vistai 
Aganunennón, mìsero padre ! in queste 
Soglie svenato io ti vedea ; svenato ; 
E per qual mano ! — O notte, almen mi scorgi 
Non vista, al sacro avello. Ah pur eh' Egisto, 
Pria che raggìoruì, a disturbar non venga 
n mio pianto, che al cenere paterno 
Misera reco in annual tributo I 
Tributo, il sol eh' io dar per or ti possa. 
Di pianto, o padre, e dì nou morta speme 
Di pOBsibil vendetta. Ah ! st : tei giuro : 
Se in Argo io vivo, entro tua reggia, al fianco 
D' iniqua madre, e d' un Egisto io achiava. 
Nuli' altro fammi ancor aoffrir tal vita. 
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Che la speranza di Tmdetta. È Inngi, 
Uà vìvo, Oreste. Io ti salvai, frateUo : 
A te mi serbo ; iufin che sorga giorno, 
Che ta, non pianto, ma sangue nemico 
Scorrer forai BuUa patema tomba. 

SCENA II. 

CUleiuKstra. Elettra. 

CU. Figha. EU. Qual voce ? Oh del I tu vieni !. . 
CU. O figUa, 
Deh l non sfoggirmi, io la eant' opra teco 
Divider voglio ; invan lo vieta Egisto : 
Ei noi saprìl. Deh ! vieni ; andiain compagne 
Alla tomba. Eie. JSichi} C/i'.. .Del. .tuo. .infelice.. 
Padre. Eie. Perchè non dir, del tuo consorte ? 
Non l'osi ; e ben ti sta. Ma il pie ver esso 
Come ardinu tu volgere ? tu lorda 
Ancor del sangue suo ? CU. Scorsi dne lustri 
San da quel dì fatale ; il mio dehtto 
Due lustri interi or piango. Eie. E qoal può t^npo 
Bastare a ciò ? fosse anco etemo il pianto. 
Nulla saria. Noi vedi ? ancor rt^preso 
Sta au queste pareti" orride il sangue. 
Che tu spargesti : ah 1 fuggi : al tuo cospetto 
Mira, eì rosseg^a, e vivido diventa. 
Fugg^, o tn, coi né posso omai, né debbo 
Madre nomar : vanne ; dell' empio Egisto 
Riedi al talamo'. Al fianco suo 

^ Orridt pareti, orribili mura. <= Riedi al talamo, 
ritoniB agli amplasii, cioè, ad abbracciar l' infame 
Egilto. Talamo, letto nuziale. 
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Ta SUB consorte sta : uè più inoltrarti 
A perturbar le quete ossa d'Atrìde. 
Già già l'irata sua terribil ombra 
Sorge a noi contro, e te respinge addietro. 

CU. IVemer mi M. . Tn già mi amasti. . o figlia . . 
Oh rimorn!..oh dolore!, .ahi lassa !. .E pensi. 
Ch'io con Egitto ùa felice forse ? 

£/e. Felice ? E il merti 7 Oh ! ben provvide il deb 
Ch' nom per delitti mai lieto non eia. 
Eternamente nell' etemo fato 
Sta toa sventura scritta. Ancor non provi. 
Che i primi tuoi martiri : il premia intero 
rn si rìserba di Coctto^ all' onda. 
Là sostener del trucidato sposo 
X)ovrai gì' irati minacciosi sguardi : 
Là, al tuo giunger, vedrai frèmer degli avi 
L' ombre sdegnose : udrai de' morti regni 
Lo inesorabil giudice* dolersi. 
Che niun tormento al tuo follir si adegui.' 

CU. Misera me 1 Che dir poss' io ? . . pietade. • 
Ma, non la merlo. .Eppur, se in core, o figlia. 
Se tu in cor mi Ingessi. . . .Ah ! chi lo sguardo 
Può rivolger senz' ira entro il mio core 
Contaminato d' infìmia cotanta ? 
L' odio non posso in te dannar, né l' ira. 
Già in vita tutti i rei tormenti io provo 
Del tenebroso Averao. Il colpo appena 
Dalla man mi afog^, che il pentimento 
Tosto, ma tardo, mi assalia tremendo. 
Dal ponto in poi, qael sanguinoso spettro 
E giorno e notte orribilmente sempre 
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Sugli occhi stanimi. Ov' io pnr mnora/ il v^^ 

Di «mgiiinoBa Btriecìa atro ientìero 
Precedendo segnarmi : a mensa, in trono 
Mi siede a lato : infra le acerbe piume. 
Se pure awien che gli occhi al sonno io chiuda. 
Tosto, ahi terrìbil vista ! ecco mostrarsi 
Nel sogno r ombra ; e il già squarciato petto 
Dilaniar con man rabida,'' e trame 
Piene di negro sangue ambe le palme, 
E gittarmelo in volto. — A orrende notti. 
Di sottentran più orrendi : in lunga morte 
Cosi men vivo. — O figlia, [qnal eh' io sia. 
Mi sei pur tale) al pianger mio non piangi ! 

i.Pmngo,. -al. .piango.— Mah/ ii' ; non premi, 
Tuttor non premi l' usurpata trono ì 
Teco tuttora E^sto vii non gode 
Comune il frutto del comua misfatto ?— 
Pianger di te, noi deggio ; e meno io deggio 
Credere al pianger tuo. Vanne, rientra; 
Lascia eh' io sola a compier vada. . .CU. O figlia. 
Deh! m' odi ;. . . .aspetta. . . -Io son misera assai. 
Mi abboTTO più, che tu non m' odj .... Egiato, 
Tardi il conobbi . Oimè ! . , che dico ? appena 
Estinto Atrìde, atroce appien quant' era 
Conobbi Egisto ; eppure ancor lo amai. 
Di rimorso e d'amor miste ad na tempo 

Provai le Furie e provo. Oh degno stato 

Di me soltanto ! . . Qua! mercè mi renda 
Del suo delitto Egisto, appien lo veggo : 
Veggo in disprezzo il falso amor ravvolto : 
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Ma, a tal aon io, che omai qnalpoesa ammenda 
fai del mie&tto, che ooa sia misfatto ? 

Mie, Alto BDorire ogni miafetto ammenda. 
Ma, poiché al petto tuo tu non torcesti 
L' acrìar del sangue maritai fumante ; 
Poiché in te stessa il braccio parricida 
L' usato ardir perdea ; perchè il tao ferro 
Non rivolgesti, o non rivolgi, al Beno 
Di qaeU' empio, che a te l'oiior, la pace. 
La &ma togUe, ed at tuo Oreste il regno ? 

CIL Oreste ? oh nome ! Entro mie vene il sangue 
IVitto in udirlo agghiacciasi. Eie. Ribolle, 
D' Oreste al nome, entro ogni vena il mio 
Di madre amor, qual dèe tal madre, or provi. 
Ma, Oreste vive. CU. E lunga vita il cielo 
Gli dia : eoi eh' ei mai non rivolga incàuto 
Ad Argo il pie. Misera madre io sono ; 
Tolto a me stessa anco per sempre ho il figlio ; 
E forza m' è, per quanto Ìo 1' ami, ai Nomi 
Porger voti, conche mai più davanti 
Non mei traggano. Eie. Amor tutt' altro io provo. 
Bramo, che in Argo ei tomi, e il ciel ne ho stanco; 
E di si cara ardente brama io vivo. 
Spero, che im giorno ei qui mostrarsi ardisca, 
Qoal figlio il debbe del trafitto Atrìde. 

SCENA III. 

Egitto, Clitetmestra, Elettra. 

Egi. h' intero giorno al dolor tuo par duuqoe 
Breve, o regina ì a lai' novelli sorgi 
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Già dell' aurora pria ? Dona ona volta 

Il passato all' oblìo ; fa che più lieti 

Teco io viva i miei di. di. Regnar, noa altro. 

Volevi, Eg;ÌEto ; e regni. Or, qual ti prende 

Di mie cure pensiero ? Etemo è il duolo 

Entro il mio core ; il sai. Egi. Ben ao qoal fonte 

Dolor perenne a te ministra ; in vita 

Costei volesti ad ogni costo ; e viva 

Io la serbai, per tua aventuia, e mia. 

Ma queato aspetto d' insofiribil lutto 

Vo' torti ornai dagli occhi ; ornai la reggia 

Vo' serenar ; con lei sbandime il pianto. 

Eie. Me caccia pur ; fia reggia ognor di pianto 
Quella, ove stai. Qual risuonar può voce 
Altra che il pianto, ove un Egisto ha regno ? 
Ma viva gioia di Tieste al figlio 
Ka, il veder lagriinar figli d' Atréo. 

Ca.Ofiglia,...eim' È consorte, — Egisto, ahi pensa 
Ch' ella m'èfiglia....£'ji. Ella? d' Atride è figlia. 

Eie. Costui? d' Atride è 1' uccisore. CU. Elettra'... 
Egisto, abbi pietà. ...La tomba., vedi. 
La orribil tomba, . . e non sei pago ? Effi. donna, 
Men da te stessa omai discorda.' Atride, 
Di'^er qual mano in quella tomba giace ? 

Cli. Oh rampogna mortai 1 Ch' altro più manca 
Alla infeUce misera mia vita ? 
Chi mi vi ha spìnto, or mi rimorde D foUo. 

Eie. Oh nuova gioia ! oh sola ^oÌa, ond' io 
n cor beassi, or ben due lustri ! Strambi 
Vi veggio all' ira, ed ai rimorsi in preda. 
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Di sangiunoso amore al fin pur odo. 

Quali esser denno," le dolcezze : al fine 

Ogni prestigio è tolto ; appien 1' un 1' altro 

Conosce ornai. Possa lo sprezzo trarvì 

All' odio ; e 1' odio a nuovo sangue. CU. Oh fero. 

Ma meritato aogùrio 1 oh cieli. .Deh. ..figlia... 

Egi. Sol da te nasce ogni discordia nostra. 
Bea può una madre perder cotal figlia. 
Né dirsi orba" per dò. Potrei ritorti 
Qnant' io mal diedi a' preghi suoi : ma i doni 
Io ripigliar non soglio ; il non vederti. 
Basta aQa pace nostra. Oggi n' andrai 
Del più negletto de* miei servi sposa ; 
Lungi con luì ne andrai : ira lo squallore 
D' infime povertà, dote gli arreca 
Le tue lagrime eterne. Eie. Egisto, parli 
Tu d' altra infoia mai, che di te stesso ? 
Qua! mai tuo servo fia di te più vile ? 
Più schierato, quale l Egi. Esci. Eie. Serbata 
Mi hai viva, il so, per maggior pena darmi ! 
Ha, sia che vuol, questa mìa man, che il cielo 
Forse destina ad alta impresa. . .Egi. Or esci ; 
Telridico. CU. Per or, deh !. .taci,, .o figlia:,. 
Eed, ten prego:. .io poscia... £f. Davoilmigi, 
Pena non h, die il veder voi pareggi. 



SCENA IV". 
Egisto, Clilenneitra. 
CU. Rampogne udir per ogni parte atroci, 

" Orba, ironia, ciofi, priva di 
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E meritarle !.. Oh vita ! a te quEil morte 

Fu pari mtù ? £gi. Già tei diss' io : di face 

Aura spirar, finché costei A' intorno 

Ci sta, noi potrem noi : eh' ella b' uccida, 

Gìian tempo è già, ragion di stato il vuole, 

E il mio riposo, e il tuo : dannata a un tempo 

E dal suo stolto orgoglio : ma il tuo pianto 

Vuol eh' io r assolva. Al sdo partir tu dunque 

Cessa di opporti : io '1 voglio, e indarno a&tto 

Vi ti opporresti. CU. Ah 1 tei diss' io più volte : 

Qua] che d' Elettra il destin sia, mai pace, 

Mai non sar& con noi : tu &a '1 sospetto. 

Io fra' rimorsi, e in rio timore entrambi, 

Trarrem noi sempre incerta orrida vita. 

Altra sperar ne lìce ? Egi, Addietro il gnardo 

Non volgo ; io penso all' avvenir : non posso 

Esser felice io mai, finché d' Atrìde 

Seme rimane. Oreste vive ; in Ini 

L' odio per noi cresce con gli anni ; ei vive 

Del feroce desio d* alta vendetta. 

CU. Misero ! ei vive ; ma lontano, ignoto. 
Oscuro, inenne. — Ahi crudo ! ad una madre 
Ti duoli tu, che U suo figliuol respiri ? 

£ffi. Con una madre, che il consorte ha spento, 
Men dolgo io, sì. Quello immolavi ul nostro 
Amor ; non dei questo immolar del pari 
Alla mia sicurezza ! CU, Oh tu, di sangue 
Non sazio mai, né di delitti !.. — 
Pi finto amor me già cogliesti al laccio : 
Tuoi duri modi poscia assai mei feroo 
Palese, oimè. — pur nel mio petto io nutro 
Pur troppo ancor verace e viva fiamma ; 
E il tei, pur troppo ! . .Argomentar puoi quindi, 

' Met /tre paleie, me lo fecero noto. 
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S' io potrd non amore ano innocente 

Unico figlio mio. Qoal cor sì atroce 

Filò non pianger di Ini ! Egi. Tu, che d' un co^ 

Due n' uccidesti. Un ferro stesso al padre 

Troncò la vita, e in note atre di sangue 

Vergò del figlio la mortai sentenza. 

Il mio troppo indugiar, la sorte, e scaltro 

L' antiveder d' Elettra, Oreste han salvo. 

Ma che perciò f nomi' innocente un figlio. 

Cui tu pria '1 padre, e il regno poscia bei toito ? 

CU. Oh parole di sangue ! . . .Oh figliuol mìo. 
Privo di tatto, a chi tutta ti spoglia 
Nulla tu desti, se non dai tua vita ? 

Egi. £ finch' ei vive, di', eecuro stassi 
Chi di sue spoglie gode ? Ognor sul capo 
Ti pende il brando suo. Figlio d' Atiide, 
Ultimo seme di quell' empia stirpe 
Ch' ogni delitto aduna, il furor suo 
Non fia pago in me solo. Ornai mi stringe. 
Fili che dì me, di te penuero. Udisti 
Le fatidiche voci, ed i tremendi 
Oracoli, che Oreste un di fatale'* 
Vaticinaro aì genitori suoi ? 
Ciò spetta a te, misera madre ; io deggio. 
Ove il pur possa, accelerar sua morte ; 
Tu Bofirirlo, e tacerti. CK, Oimè!..ilmio sangne... 

Egi. Non è tao sangue Oreste ; impuro avanzo 
E del sangue d' Atrèo ; sangue, che nasce 
Ad c^nì empio delitto. 11 padre hai visto. 
Mosso da iniqua ambiuon, la figlia 

P iVomf da nDntarc, Domiaare. i Un dì, eee cbe pro- 
feliiiaroDO che Oreste un giorno tsrebbe falak, cagioa 
dellk morie de' lool genitori. 
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Svenarti eull' aitar ; d' Atride figlio, 
L' orme paterne ricalcando Oreste, 
Ucciderà la madre. Oh cieca troppo. 
Troppo pietosa madre ! Il figlio in atto 
Già di ferirti sta : miralo ; trema. . . 

Clì. E in questo petto a vendicare il padre 
Lascia eh' ei venga. Altro maggior d^tto, 
Se maggior vi ha, forse espiar de' il mio. 
Ma, qual destin che a me sovrasti, Egieto, 
Ten prego, deh ! per lo versata sangue 
D' Agamennón, d' insidiare Oreste 
Cessa ; da noi lontano, esule ei viva ; 
Ma viva. Oreste il pie volgere ad Argo 
Non ardirebbe; e s' ei venisse, io scodo 
Col mio petto ti fora' .... Ma. s' ei viene. 
Il ciel vel trag^ ;* contro il ciel chi vale ? 
Qual dubbio allor ? vittima chiesta io sono. 

Egi, Per or di pianger cessa. Oreste è in vita ; 
E speme ho poca, che in mie mani ei caggia.' 
Ma, se il dì vien che a compier pure io basti 
Necessità, che invan delitto nomi, 
Qael di, se il vuoi, ripiglierai tu il pianto. 
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Oreste, POaàe. 

Or. IHlade, si; queetaèmiareggia.. .Oh gioia 1 
Pilade amata, abbracciami ; pur sorge. 
Far Boi^ il dì, eh' io ristorar ti possa 
De' lunghi tuoi per me eofierti affiumi. 

FU. Amami, Oreste ; i miei consigli ascolta ; 
Questo è il ristoro, eh' io per me ti chieggo. 

Or. Alfin, Siam giunti. — Agamennón qui cadde 
Svenato : e regna Egieto qui ! — Mi etanuo 
In ment« ancor, bench' io fanciul partirsi 
Oneste mie soglie.* Il ginsto cielo in tempo 
Mi vi rimena. — Oggi ha due lustri appunto 
Era la orrìbil notte sanguinosa. 
In cui mio padre a tradimento ucciso 
Fea rintronar di dolorose grida 
Tutta intorno la reggia. Oh ! ben sowienmi : 
Elettra, a fretta, per quest' atrio stesso 
Là mi porta\«, ove pietoso in braccio 
Frendeami Stràfio, assai men tuo, che mio 
Fadre in appresso. Ed ei mi trafiigava 
Per quella porta più segreta, tutto 
Tremante : e dietro mi correa sull' aure 

■ Soglia, lo BCslino della porta ; qui per «ara. 
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Lungo un rimbombo di voci dì pianto. 
Che mi fean pianger, tremare, ululare, 
£ il perchè non sapea. Stròfio piangente 
Con la Bua man vietando iva'' i miei stridi, 
£ mi abbracciava, e mi rigava il volto 
D* amaro pianto ; e alla romita spiaggia. 
Dove or ora approdammo, ei col suo incarco° 
Giungea frattanto, e dieciogliea felice 
Le vele al veato. — Adulto io tomo, adulta 
Al fin ; di Bpeme, di coraggio, d' ira 
Tomo ripieno, e di vendetta, donde 
Fanciulla inerme lagrimando io mossi.'' 

Pil. Qui regna Egìato, e ad alta voce parli 
Qui di vendetta ? Incanto, a cotant' opra 
*ral principio dù tu ? Vedi ; già albeggia ; 
E s' anco eteme qni dorasser 1' ombre. 
Mura di reggia Bon ; Bommeeso parla : 
Ogni parete un delator nel seno 
Nasconder può. Deh ! non perdiamo or fratto 
Dei voti tanti, e dell' errar si lungo. 
Che a questi lidi al fin ci tragge a stento. 

Ore. O sacri liti, è ver, parca che ignota 
Forza da voi d respingesae : avversi, 
Da che l' àncore sciolto abbiam di Crissa, 
I venti sempre, la natal mìa terra 
Furean vietarmi, A nulle a mille insortì 
Nuovi ostacoli ognor, perigli nuovi 
Mi fean tremar, che il dt mù non giungesse 
Di porre in Argo il pie. Ma gimito è Ù giorno ; 
In Argo sto. — S' ogai periglio ho vinto, 
Filade egregio, all' amistà tua forte 

*■ Ina, aDdara ; cioè, cercava impedire, che ei leotis 
aero le mie grida. ' Col suo iucarco, cioè, Carico di me 
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A te lo ascrìvo. Anzi eh' ìo qni venissi 
Vendicator di si feroce oltraggio. 
Forse a prova non dubbia il ciel volea 
Porre in me l' ardimento, in te la fede. 

Pil, Ardir ? ne hai troppo. Oh ! quante volte 
e quante 
Tremai per te 1 Presto a divider teco 
Ogni vicenda io sono, il sai ; ma peoBa, 
Che nulla è fatto, a quanto imprender resta. 
Finor giungemmo, e nulla più. Dei molti 
Mezzi a tant' opra, ora coaviensì ad uno, 
Al migliore, attenerci ; e fermar quale 
Scerrem pretesto, e di qual nome velo 
Faremo id venir nostro : a tanta mole 
Convien dar base. Ore. La giustizia etema 
Fia l' alta base. A me dovuto è il sangne, 
Ond' io vengo assetato — Il miglior mezzo ? 
Eccolo; illwando.' Pil. Oh giovenil bollore ! 
Sete di sangue ì altri pur 1' ha del tuo ; 
Ma brandi ha mille. Ore. Ad avvilir costui. 
Per sé già vile, il sol mio nome or basta ; 
Troppo è il mio nome. E di qual ferro usbergo, 
Qual scudo avrà, eh' io noi trapassi, Egìsto ? 

Pil. Scudo egli ha forte, impenetrahil, fero, 
Irfi innata sua viltade,^ A sé d' intoma 
la copia avrà satelliti : tremante. 
Ma salvo, ei stassi m mezzo alor. . Ore. Nomarmi, 
Ed ogni vii disperdere, fia un punto. 

Pil, Nomarti ed esser trucidato, è un punto : 
£ di qual morte ! Anco i satelliti hanno 
Lor fede, e ardire : han dal tiranno 1" ésca ;'■ 

' Anti eh' io, prima ch'io. 'Brando, spada, i L'ìn- 

nala ma viltade egli hn per Boo scudo e diresH. ^ Etca, 

cioè, BOB manteauti dal tirnnno. 
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Né spento Ìl vo&no,' ove noi spengan essi. 

Ore. n popò] dunque a &vor mio. . 

Pa. Che eperi? 
Che in cor di serva plebe odio od amore 
Fossa eternarsi mai ? Dai lunghi ceppi 
Guasta, avvilita, or 1' un tiranno vede 
Cadere, or sorger 1' altro ; e nullo n' ama, 
F a tutti serve ; ed un Atride obblia, 
I' d' un Egisto trema. Ore. Ab! vero parti... 
Ma non ti sta, come a me sta, su gli occhi 
Un padre ucciso, sanguinoso, inulto, 
Che anela'' e chiede, e attende, e vuol vendetta. 

FU. Quindi a disporla io più son atto. — M' odi. 
Qui siam del tutto ignoti ; è in noi sembianza 
Di stranieri : d' ogni uomo e 1' opre e i passi. 
Sìa vaghezza o timor, spiar son usi 
GÌ' inquieti tiranni. Il Sol già spunta ; 
Visti appena, trarranci a Egisto innanzi ; 
Dirgli ■ Ore. Ferir ; centuplicare i colpi 
Dohbiam nell' empio ; e nulla dirgli. FU. A morte 
Certa venisti, od a vendetta certa ? 

Ore. Purché sian certe entrambe ; uccider prima 
E morir pòscia. FU. Oreste, or al ten prego. 
Per r amistà, pel trucidato padre. 
Taci ; poche ore al senno mio tu dona ; 
Al tuo furor l' altre darò : con 1* arte. 
Pria che col ferro, la viltà si assale. 
Messi del padre mio ne creda Egisto, 
E di tua morte apportatori in Argo. 

Or. Mentir mio nome ? ad un Egisto ? io f 



Tacerti tu, nulla mentire : io parlo 



Pi. Dèi 



= b, Cookie 



È tutto mio V inganno : a tal novella 
Udrem che dica Egisto ; intanto chiaro 
Ne fia il destin d' Elettra. 

Ore. Elettra! Ah', temo 
Che in vita più non sia. Di lei non ebbi 
Mai più novella io mai. Sangue d' Atride, 
Certi, costui noi risparmiò. Pil. La madre 
Forse salvolla : e se ciò fosse, pensa 
Che del tiranno ella sta in man : che puote 
Esser sua morte il eoi nomarla noi. 
Sai che in tutt' altro aspetto in Argo trarti 
Strofio ei atesso potea con gente ed arme : 
Ma guerra aperta, anco felice, il regno. 
E nulla più ti dava i intanto il vile 
Traditor ti sfuggiva ; e alla sua rabbia, 
(Se già svenata ei non 1' avea] restava 
Elettra ; la tua amata unica suora ; 
Quella, cui dèi 1' aure che spiri. Or vedi. 
Se vuoisi ir cauti ;' alto disegno è il tuo, 
~ Più. che di regno assai : deh ! tu primiero 
Noi rompere. Chi sa ? pentita forse 
La madre tua. .Ore, Di lei, deh, non parlarmi. 

Pil. Di lei, ned' altri. — Or non ti chieggo Ìo nulla 
Che d' ascoltar mio senno. Il cìel, che vuoimi 
A te compagno, avverso avrai, se il nie^i. 

Ore. Fuorché il ferir, tutto a te cedo; io '1 giuro 
Vedrò del padre 1' uccisore in volto, 
Vedrollo, e il brando io tratterrò ; sia questo 
Di mia virtude il primo sforzo, o padre. 
Che a te consacro. FU. Taci ; udir mi parve 
Lieve rumore. .Oh ! vedi ? in brano ammanto 
Esce una donna della reggia. Or vieni 
Meco in disparte. Ore. Ella ver noi ei avanza. 
* /;■ cauti, andar con precauiione. 
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Elettra, Orette, Pilade. 

Eie. Lungi una volta è per brev* ora Egisto ; 
libera andar posso ad offrir . . Che veg'gio ? 
Due, che all' abito, al volto io non ravviso . • • . 
Oseervan me ; poioo stranieri. Ore. Udisti ? 
Nomato ha Egurto. Pii. Ah ! taci. 

Eie. O voi. stranieri, 
(Tali v' estimo) dite ; a queste mura 
Che vi guida? Pil. Parlar me lascia; atatti.— 
Stranieri, è ver, siam noi ; d' alta novella 
Qui ne veniamo apportatori. Eie. A Egisto 
Voila recale? PU. Si. Eie. Qual mai novella?. . 
Dunque i passi inoltrate. Egieto è lungi : 
Infia eh' ei tomi, eatro la reggia starvi 
Potrete ad aspettarlo. Pil. E il tornar suo P 

Eie. Sarà d'entr' oggi, infra poch' ore. A voi 
Grazie, onori, mercè, qual vi si debbe, 
Darà, se grata è la novdla. Pil. Grata 
Egisto avralla, benché assai pur sta 
Per sé stessa funesta. Eie. Il cor mi balza. — 
Funesta ?.. È tale, eh' io saper la possa ? 

Pil. Deh ! perdona. Tu in ver donna mi 'sembri 
D' alto affare : ma pur debito parmi, 
Che il re n* oda primieri). . . .Al parlar mio 
Turbar ti veggio ?.. e che ? potria spettarti 
Nuova recata di lontana terra ? 

Eie. Spettarmi?.. no. .Ma, di qual terra séte 7 

PtV. Greci pur noi ; di Creta ora sciogliemmo.— 
Ma in te, più che aUe vesti, agli atti, al volto. 
Ai detti io I' orme d' alto duol ravviso. 
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ATTO SECONDO. 73 

CIùeder poas' io?.. 

Eie. Che parli f. . in me ?— tu sai. 
Che lievemente la pietà eÌ désta 
In cor di donna. Ogni non fausta nuova, 
Benché non mia, mi affligge : ora saperla 
Vorrei ! ma udita, mi dorrebbe pòscia. 
Umano core ! Pil. Ardito troppo io forse 
Sarei, se a te il tao nome ?. .Eie. A voi 1' udirlo 
Giovar noa puote; e el mio dolor sollievo 
(Poiché dolor tu vedi in me) per certo 
Non fora il dirlo. È ver, che d'Argo fuori. . . . 

Spettarmi forse, . . .alcuna cura alcuno 

Pensiero ancor potrla. — Ma no : ben veggio 
Che a me non spetta il venir vostro in nulla. 
Involontario nn moto è in me, qualora 
Straniero approda a questi liti, il core 
Sentirmi incerto infra timore e brama 
Agitato ondeggiare. — Anch' io conosco 
Che a me svelar 1' alta ragion non dessi 
Del venir vostro. Entrate : i passi miei 
Proseguirò ver quella tomba. Ore. Tomba ! 
Quale? dove? di chi? Eie. Non vedi? a destra? 
D' Agamennón la tomba. Ore. Oh vista ! 

Eie. E fremi 
A cotal vista tu ? Fama pur anco 
Dnnqne a voi ginnee della orrìbil morte. 
Che in Argo egli ebbe ? Pil. Ove non giunse ? 

Ore. sacra 
Tomba del re dei re, vittima aspetti ? 
L' avrai. Eie. Che dice? Pil. Io non l' intesi. 

EU. Ei parla 
Di vittima ? Perchè ? Sacra d' Atride 
Gli è la memoria ? Pi7. .Orbato egli è del padre. 
Da non gran tempo : ogni lugubre aspetto 
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Qnindi nel cor gli rinnorella il duolo ; 
SpeBEO ei vaneggia. — In te rientra. — Ahi folle E 
In te fidar doveva io mai ? Eie. Gli sguardi 
Fissi ei tien sulla tomba, immoti, ardenti ; 
E terribile inatto. . . . — O tu, chi sei. 
Che generoso ardisci ?. . Ore. A me la cura 
Lasciane, a me. Pil. Già piil non t" ode. O donna. 
Scusa i trasporti insani ; ai detti suoi 
Non badar punto ; è fuor di sé. — Scoprirti 
Vuoi dunque a forza? Ore. Immergere il mio brando 
Nel traditor tante fiate e tante. 
Quante versasti dalla orribil piaga 
Stille di sangue. EU. Ei non vaneggia. Un padre... 
Ore. Sì, mi fu tolto un padre. Oh rabbia! E 

Rimane ancora ? Eie. E chi sarai tu dunque. 

Se Oreste non sei tu? Pil. Che ascolto? Ore.Oreate! 

Chi, chi mi appella ? Pil. Or sei perduto. 

Eie. Elettra 
Ti appella ; Elettra io son, che al sen ti stringo 
Fra le mie braccia,. Ore. Oveaonio? Che dissi?.. 
Pilade : oìmè !..£/«. Pilade, Oreste, entrambi 
Sgombrate ogni timor : non mento Ìl nome. 
Al tuo furor, te riconobbi, Oreste ; 
AI duolo, al pianto, all' amor mio, conosci 
Elettra tu. Ore. SoreUa ! oh ciel !.. tu vivi ? 
Tu vivi ? ed io t' abbraccio ? Eie. Oh giorno ! ■ . 
Ore. Al petto 
Te dunque io stringo ? Oh inesplicabìl gioia : 
Oh fera vista ; la paterna tomba ì. ... 
Eie, Deh ; ti acqueta per ora. 

Pil. Elettra, oh quanto 
Sospirai di conoscerti ! tu salvo 
Oreste m" hai, ohe di me stesso è parte ; 
Pensa s* io t' amo. Eie. E to cresciuto 1' hai : 
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ATTO SBCOHDO. 73 

Fratel secondo a me tu sei, FU. Deh ! meco 
Dunque i taoi preghi unisci ! ah ! meco imprendi 
A rattener di questo ardente spirto 

I ciechi moti. Oreste, a duro passo 
Vuoi lu ridurci a forza ? ad ogni istante 
Vuoi, eh' io tremi per te ? Finora in salvo 
Qui ci han scorti pietate, amor, vendetta ; 
Ma, se così prosiegui . . Ore, È ver ; perdona, 
Filade amato ; . . io fuor di me . . Che vuoi ? 
Qnal senno mai regger potea ? . . Quai moti, 
A una tal vista inaspettata ! . • — lo '1 vidi. 

S), con questi occhi io '1 vidi. Ergea la testa 
Dal negro avello : il rabbufiato crine 
Dal viso si togliea con numi scarne : 
E sulle guance livide di morte 

II pianto, e il sangue ancor rappreso stava. 
Né il vidi sol ; che per gli orecchi al core 
Flebil mi giunse, e spaventevol voce. 

Che in mente ancor mi suona. " O figlio imbelle, 

" Che più indugi a f»ire ? adulto sei, 

" Il ferro bu cinto, ei' nccisor mio vive ?" 

Oh rampogna ! . . Ei cadrà per me svenato 

Sulla tua tomba ; dell' iniqno sangue 

Non serberà dentro a sue vene stilla : 

Tu il berai tutto, ombra assetata ; e tosto. 

Eie. Deh ! l' ire affrena. Anch' io spesso rimiro 
L' ombra del padre squallida afiàcciarsi 
A quei gelidi marmi ; eppnr mi taccio. 
Vedrai le impronte del sangue paterno 
Ad ogni passo in questa reggia ; e forza 
Ti fia mirarle con aeciuto ciglio. 
Finché con nuovo sangue non 1' hai tolte. 

Ore. Elettra, oh quanto, piìi che il dir mi fora 
Grato r oprar ì.... Ma, fin che il di ne giunga. 
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Starommi io dunque. latonto, a pianger nati. 

Insieme almen piangerem noi. Fia vero 

Ciò eh' io più non sperava ? entro al tao seno, 

D' amor, d' ira, e di duol, lagrime io verso ? 

NoQ seppi io mai di te più nulla : spenta 

Ti credea dal tiranno ; a vendicarti. 

Più che a stringerti al sen, presto veniva. 

Eie. Vivo, e ti abbraccio ; e il primo giorno è 
questo 
Che il viver non mi duole. Il rio furore 
Del crudo Egisto, che fremea più sempre 
Di non poter forti svenar, mi fea 
Certa del viver tuo : ma quando udissi. 
Che tu di Strofio 1' ospitale albergo 
Lasciato avevi, oh qual tremore !.. PiX Ad arte 
Sparse il padre tal grido, af&n che in salvo 
Dalle insidie d'Egisto, ei rimanesse 
Così vieppiù sicuro. Io mai pertanto. 
Mai noi lasciai, né il lascerò. Ore. Sol morte 
Partir ci può. Pil. Né lo potria pur morte. 

Eie. Oh senza esempio al mondo unico amico ! — 
Ma dite intanto : al sospettoso, al crudo 
Tiranno, or come appresentarvi innanzi ? 
Celarvi qui, già noi potreste. Pil. A lui 
Mostrar vogUamci apportator mentiti 
Della morte d' Oreste. Ore. È vile il mezzo. 

Eie. Men vii. eh' Egisto, Altro mighor, più certo. 
Non havvi, no : bea pensi. Ove introdotti 
Siate a costui, peneier fiamio, del tutto. 
Il darvi e loco, e modo, e tempo, edarmi 
Per trucidarlo, lo serbo, Oreste, ancora. 
Quel fen'o io serbo, che al marita in petto 
Vibrò colei, cui non oùam più madre 
Nomar dappoi. Ore. Che ia quell' empia? in quale 
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Stato viv' ella ? ed il non tuo delitto 
Come a te fa scontar, d' esserle figlia ? 

Eie. Ah ! tu Don sai, qual vita ella pur trag^. 
Fuor che d' Atride i figli, ognun pietade 
Ne avria.. L' avremmo anche pur troppo noi. — 
Di terror piena, e di sospetto sempre ; 
A vii tenuto dal suo Egisto istesso ; 
D' Egisto amante, ancor che iniquo il sappia; 
Pentita, eppur di rinnovare il fello 
Capace forse, ove la indegna fiamma, 
Di cui si adira ed arrosciece, il voglia : 
Or madre, or moglie ; e non mai moglie, o madre 
Aspri rimorai a mille a mille il core 
Squarcianle il di ; notturne orride larve 
Tdgonle i sonni. — Ecco qual vive. Ore. Il cielo 
Fa di lei lunga terribil vendetta ; 
Quella, che a noi natura non concede. 
Ma pure ella debb' og^, o madre, o moglie 
Essere, il de' ; quando al suo fianco, a terra 
Cader vedrà da me trafitto il reo 
Vile adi^ltero suo. £lle. Misera madre '. 
Vista non 1'. hai;.. chi sa?, .in vederla. .Or, Udito 
Ho il padre ; e basta. Eie. Eppure un cotal misto 
Ribrezzo in cor tu proverai, che a forza 
Pianger iaratti, e rimembrar che è madre. 
Ella è mite per me ; ma Egjato vile, 
Che a' preghi suoi sol mi serbò la vita, 
Quanto piìl può mi opprime. Il don suo crudo 
Io pur sofirii, per aspettare il giorno. 
Che il ferro, lordo del paterno sangue 
Rendessi a te. Questa mia destra armarne 
Più volte io volli abbenchè donna : al fine 
Tu giungi, Oreste; e assai tu giungi in tempo ; 
Ch' oggi Egisto, per torre a sé il mio aspetto. 
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7S OBBSEB, 

Mi vuol d' un de' suoi schiavi a forza sposa. 

Ore. Non invitato, all' empie nozze io vengo : 
Vittima avran non aspettata i Numi. 

Eie, Si oppon, ma invano, Clitennestra. 

Ore. In lei. 
Dimmi, fidar nulla potremmo ? Eie. Ah ! nulla. 
Benché &b '1 vizio e la virtude ondeggi. 
Si attiene al vizio ognora. E^^to ^ fianco 
Rù non le stando. — allor. . ■■forscFa d' uopo 
Vederla poi. Meco ella piange, è vero : 
Ma, col tiranno sta. Sua vieta sfuggi. 
Finché non torni Egisto. Pil. E dove i passi 
Portò quel vile ? Eie, Empio, ei feate^ia il giorno 
Dellamorted'Atride. Ore. Oh rabbia ! fifclNumi 
Ora oltraggiando ei Sta. Di qui non lunge. 
Sulla via di Mecene, al re dell' ombre 
Vittime impure, e inhmi voti ei porge : 
Né a lungo andar può molto il rieder suo. — 
Ma noi qui assai parlammo : io nella re^^pa 
Rientrerò non vista : ad aspettarlo 
Statevi là dell' atrio fuor del tutto. 
Iliade, affido a te il fratello. Oreste, 
Se m' ami. oggi il vedrò : per 1' amor nastro. 
Per la memoria dell' ocdeo padre, 
L' amico ascolta, e il tuo boiler rafirena : 
Che la vendetta sospirata tanto 
Cader paò a vóto, per volerla troppo. 
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ATTO TERZO. 



Clitennetira, Elettra. 

CU. Lasciami, Elettra ; alle tue stanze riedi ; 
Io voglio, BÌ, d' Esisto in traxxìfi..Ele. Oh madre! 
Già ti martira il non tornar d' Eg-iato ? 
Or temi tu, che all' are innanzi 1' ahbìa 
Incenerito il folroine del cielo ? 
Noi temer, no ; che il ciel finora arride 
Agli empi qui. Cfl. "Kici d' Egisto. .jBfe, È vero; 
n sol nomarlo ad ogni lingua è macchia. 
Oh ! Bei tu quella, che volea pur dianKi 
Porger meco di furto al eacro avello 
Lagrime, e vóti ? CU. Ceasa ; andarne io voglio.. 

Eie. A.d incontrar colui, che dal tuo stesso 
Labbro più volte udia nomar atromento 
D' ogni tno danno ? CU. È ver : con lui felice 
Non Bono io mai : ma né senz' esso il sono. 
Lasciami. Eh. ..Mmea.. .,BoStì.. ..CU. Che più? 
Eie. Me lasea ! ■ ■ . ■ 
Che fia, se incontra or pria d' Egiato, il figlio ! 



SCENA II. 
CUtenneatra. 
Me stessa invan cerco ingannar. . 
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80 OtlBBTE. 

SCENA III. 
Clitetmestra; Oreste, e i*i/aifc in disparte. 

Ore. Non ginnge, 
Mfù non giunge costai ? Pil. Dove t' inoltri ? 

eli. Amo Egisto, pur troppo ! . . . . 

Or«. Egiato ? Oh voce ! 

Chi "veggio f è deasa : io la rimembro ancora. 

Pil. Vieni; che fai! t'arretra. C/i. Agli occhimiei 
Chi si appresenta ?OhI chi ee' tu.^ Pil. Deh! scusa 
II nostro ardir ; stranieri noi, tropp' oltre 
Veniamo or forse : al non saper lo ascrivi, 
Ad altro no. Cli. Chi siete f Ore. In Argo..Pi7. Nati 
Non siamo. . . • Ore. E non d' Egisto. . . . l 

Pil. Al re ci manda 
Di Fòcida il signor. . Ore. Se qui re* . . Pìt. Quindi, 
Se tu il concedi, entro la reggia il piede. 
Di lai cercando, inoltreremo Cli. In Argo 
Quel vi guida cacone ? Ore, Alta. Pil. Narrarla 
Dobbiamo al re. Cli. Del pari a me narrarla 
Potrete ; or sta fuor della reggia Egisto. 

Pil. Ma tomerawi. . . . Ore. Spero. 

Cli. Intanto, il tutto 
A me si esponga. Ore. Io tei vo' dir. . Pil. Se pure 
Tu ce r imponi ; ma .... Cli. Sul trono io s^go 
D' Egisto al fianco. Ore. E il sa ciascun, che degna 
Tu sei di lui. Pil. Sarebbe a te men grata. 
Che ad Egiato, la nuova. Cli. E qnal ? . . . . 

Ore. Che parli ? 
Quai può il consorte udir grata noveUa, 
Che alla moglie noi sia? Pil. Tu sai, che il nostro 

' St fui re, sottintendit pui dirti imi murpelar ami- 
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AsBoluto signore a Eg;ÌBto solo 
C impon di darla. Ore. Egisto ed essa, un'alma 
Sono in duo corpi. CU. A che co^ tenermi 
Sospesa ? Or via, parlate. Pil. Acerbo troppo 
Ti fia V annunzio ; e tolga il ciel, che noi. . . . 

Ore. Aesai t' inganni : a lei rechiamo intera 
E sicurezza, e pace. CU. Ornai dovreste 
Por fin., .Ore. Regina, arrechiam noi la morte.. . 

CU, Di chi ? Pil. Taci. CU. Di chi ? Parla. 
Ore D'Oreste. 

CU. Oimè ! che sento ? del mio figlio ?.. Oh cielo! 

Ore. Del figlio, si, d' Agamennón trafitto.. 

CU. Che dici? Pil. Eì dice, che trafitto Oreste 
Non fu. Ore. Del figlio del trafitto. . PiL Insano, 
Spergiuro, a ine serbi cosi tua fede? 

CU. Misera me ! dell' unico mio figlio 
Orba. . . - Ore. Ma forse, il più mortai nemico 
Non era Oreste del tuo Egisto ì CU. Ahi crudo ! 
Barbaro ! in guisa tal la morte annunzi 
D' unico figlio ad una madre ? FU, Ei troppo 
Giovine ancora, e delle corti ignaro, 
(Scusalo, deh !] per appagar tua brama. 
Incautamente con soverchio zelo, 
La mia tradiva. Udir tal nuova poscia, 
D' Egisto a senno, e dal suo labbro solo 
Dovuto avresti ; e il mio pensier tal era. 
Ma, b' egli. . Ore. Errai fors'io ; ma, spento il figlio, 
Secura omai col tuo consorte. . . . CU. Ah ! taci, 
D' Oreste pria fui madre. Ore. Egisto forse 
T" è men caro d' Oreste ? Pil. Or, che fovelli ? 
Che fai ? con vani, ed importuni detti 
Di madre il pianto esacerbare ardisci ? 
Lasciala; vieni; il lagriraare, e il tempo. 
Sollievo solo al suo dolore .... Ore. Egisto 
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Allevìu sliei può. Pil. Vieni : togliamci 

Dsl Bno cospetto, che odiosi troppo 

Noi le siam fatti ornai. CU. Poiché la piaga 

Mi fèeti in cor, tu d' ampUarla, crudo. 

Godrai : marami or come, dove, quando 

Cadde il mio %lio. — Oreste, amato Oreste, 

Tutto saper di te vogl' io ; né cosa 

Ninna udir piil, faor che di te. On. Lo amavi 

Tu dunque molto ancor» ? Cli. O giovinetto. 

Non hai tu madre ? Ore. . ..Io ?.. ..L'ebbi. 

Pil, Oh del ! Reggina, 
Soggiacque al fato il figliuol tuo ; la vita.. . 

Ore. Non gli fu tolta da nemici iofami ; 
Al replicati tradimenti atroci. 
No, non soggiacque. . . . Pil. £ <nò saper tì basti. 
Chi ad una madre altro narrar potrebbe ? 

Ore. Ma, se una madre udir pur vuole. . ■ . 

Pil. Ah I eoSn 
Che la storia dolente al re soltanto 
Si esponga appien da noi. Ore. Godranne Gg^sto. 

Pil. Troppo dicemmo ; tutdìam. Pietà ne vieta 
Di obbedirti per or. — S^uimi ; è forza, 
È forza al fin, che al mìo voler t'arrendi. 

SCENA IV. 

Clitemestra. 

figlio infelice mio [ . . .%lio innocente 

Di scellerata madre ! Oreste, Oreste.--. 

Ah 1 più non sei ! Fuor del paterno regno 
Da me sbandito, muori ? Egro, deserto. 
Chi sa qual morte 1 .... E al fianco tuo, nell' ore 
Di pianto estreme, un sol de' tuoi non v' era ? 
Né data a te di tomba onor nessuno. . . . 
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Oh destmo ! il figliool del grande Atride, 
Errante, ignoto, privo d' ogni aiuto. . . . 
Né madre, né eoretla, col lor pianto 
Lavare il morto corpo tuo ! • . . Me lassa ! 
Fi^o amato, mie man non ti prestaro 
L' ultimo ufficio, chiudendoti i lami 
Moribondi. — Che dico ? eran mie mani 
Da tanto ? ancor del sangue del tuo padre 
Lorde e fumanti, dal tuo volto, Oreste, 
Le avresti ognora, e con ragion, respinte. 
Oh di madre men barbara tu degno !....— 
Ma, per averti io '1 genitor svenato, 
Ti Bon io madre meno ? ah ! mai non perde 
Natura i dritti suoi. . . .Pur, ee il destino 
Te giovinetto non togliea, tu forse, 
(Come predetto era da oracoi vano) 

Rivolto avresti nella madre ferro ! 

E tu il dovevi : inemendabil &II0, 

Qual mano altra punir meglio il potea ? 

Deh ! vivi, Oreste ; vieni ; in Argo toma, 

L' oracoi compi; in nw, non nna madre. 

Ma iniqua donna che usurpò tal nome, 

Tn svenerai : deh! vieni. ...Ah! più non sei.... 

SCENA V. 

Eguto, Clitmneatra. 

Egi, Che fia ? qoal pianto ? onde cagion novella ^ 
CU. Di pianto si, d' etemo pianto, or godi, 
NoovB ho cagion : di paventar, di starti 
Ibernante or cessa. AJ £n, paghe una volta 
Tue brame sono ; è spento al fin quel tuo 
Fero, erode], tenibile nemico. 
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Che mai pertanto a te non nocque ; è spento. . . . 
L' unico tiglio mio più non respira. 

Effi. Che dici ? Oreste spento ? a te 1' avvisa 
Donde ? chi 1' arrecava ?. . . . Io non tei credo, 

Cli. Noi credi, no ? forse, perch" ei sottratto 
S' è tante volte dal tuo ferro iniquo ? 
Se al mio pianto noi credi, al furor mio 
Tu il crederai. Già nel materno core, 
Tutto, si tutto, il non mai spento affetto 
Mi si ridesta. Egi. Altra non hai tu prova, 
Ond'Ìo?....C/t. Ne avrai, quanto il tuo core 

Chieder ne pnò. Narrare a parte a parte 

lì udrai 1' atroce caso ; e brilleratti 

L' alma, in udirlo, dì Tiostea gioia. 

Gente in Argo vedrai, che l'inumano 

Tuo desir farà sazio. Egi. In Argo è giunta 

Gente, senza eh' io '1 sappia ? a me primiero 

Non si parlò ? Cli. Del non aver tu primo 

Entro al mio petto il crudo stile immerso. 

Forse ti duole ? Opra pietosa 4anta 

E ver, spettava a te r nuova ai grata, 

A una consorte madre Egìsto darla 

Dovea, non altri. Egi. Donna, or qual novella 

Ira è la tua ? Cotanto ami l' estinto 

Figlio, cui vivo rammentavi appena ? 

CU. Che parli tn ? mai non cessava io, mai. 
Di esser madre d' Oreste : e se talvolta 
L'amor di madre io tacqui, amor materno 
Mi vi sforzava. Io ti dicea, che il figlio 
Men caro era al mio cor, sol perch' ei meno 
Alle ascose tue insidie esposto fosse. 
Or eh' egli è spento, or più non fingo ; e sappi. 
Che m' era e ognor caro sarammi Oreste 
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Più assai di te..Egi. Poco tu di'. Pia caro 
Io ti fui che toa hm& : onde . . . Cli. La fama 
Di chi iJ fianco ti sta nomar non dessi. 
La mia fama, il mio sposo, la mia pace. 
Ed il mìo figlio unico amato, (tnume 
La sola vita sua) tutto a te diedi. 
Tu da feroce ambizion di regno. 
Tu da vendetta orribile guidato, 
Qnant' io ti dava, un nolla reputavi, 
Finch' altro a tor ti rìmanea. Chi vide 
Si doppio core, e tà crudele a un tempo ? 
A queU' amor tuo rio, che mal fingevi, 
Ch' io credeva in mal punto, ostacol forse. 
Ostacoli dimmi, era il fanciullo Oreste ? 
Eppur moriva Agamennone appena. 
Che tu del figlio ad alta voce il sangue 
Chiedevi già. Tu, smanioso, tutta 
Ricercavi la reggia : allor quel ferro. 
Che non avresti osato mai nel padre 
Vibrar tu stesso, tu il brandivi allora ; 
Rrode.erì allor contro un fanciullo inerme. 
Ei fii sottratto alla tua rabbia ; appieno, 
TI conobb' io quel dì ; ma tardi troppo. 
Misero figlio ! E che giovò il sottrarti 
Dall' uccifior del padre tuo? trovasti 
Morte immatura in peregrina terra. . . . 
Ahi scellerato usurpatore Egisto ! 

Tn m' uccidesti il figlio Egisto, ah! scusa!.... 

Fui madre;, .e più noi sono. -Egi. A te lo sfogo 
E di rampogne, e di sospiri è dato. 
Purché sia spento Oreste. Or di' : costoro 
A chi parlar f chi sono ? ove approdaro ? 
Chi gì' inviò ? dove ricovnm ? sono 
ri di re f pria d' ogni cosa. 
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Chiesto non baniKi essi d' Eg^to in Argo ì 
CU. Chiedon dì te : Strofia gì' iovia : li tnuM 

Mia mala sorte a me davanti ; e tutto 

Mal ^rado loro- udir da loro io volli. 

Due, ma diversi uaiu d' indole i messi 

Stanilo in tna reggia. La feroce noova 

Dormi negava 1' un pietoso e cauto ; 

Fervido 1' altro, impetuoso, fero, 

Parea goder del dolor mio : colai 

Non minor gioia proverà in narrarti. 

Che tu in udire Ìl lagrìmevol caso. 

Effi. Ma, perchè a me tal nuova espressamente 

Stro&o manda ? ei fu ligio* ognor d' Atride ; 

Ognuno il sa. Non fu da Strofio stesso 

Trafugato il tuo figlio f a lui ricetto 

Non diede egli in sua corte? CU. E ver, da prima t 

Ma or già molti anni assente ei n' era ; e poscia 

Mai non ne udimmo più. H^. Fama ne corse ; 

Ma il ver, chi '1 sa ? certo è par, certo, eh' ebbe 

Fin da' primi anni indivisibil scorta. 

Custode, amico, difensore, il figlio ,. 

Di Strofio ; quel suo Filade che abborro. 

Nemico sempre erami Strofio in somma : 

Come cangiossÌ?....C&. Orche tu re sei fatto. 

Non sai, per prova, il cor di nn re che sia ì 

Barbaro ! forse or ti compiaci udirmi 

Asseverar ciò che mi duol pur tanto ? 

Va, n' odi al fin qaauto a te basti ; vanne ; 

Lasciami. — Strofio alle sue mire Oreste 

Util credè : perciò da te il sottrasse : 

Quindi il raccolse, e regalmente smollo ; 

Quindi il CBCriò, quando disutil forse 

* Ligie, loddito, tributino. 
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Gli era, o dannoso i e quindi ora ti manda 
Ratto il messaggio dì sna morte ei primo.— 
Tu in questa gniaa stessa un dì m' amavi. 
Pria che il marito io trucidassi, e il regno 
Tea desei ,- e tu così m' odiasti poscia : 
Ed or, cod mi sprezzi. Amor, virtude, 
E fede, e onore, in voi mutabil cosa, 
Ginsta ogni evento, sono. Egi. A te la scelta. 
Ben lo rimembri, a te lasciai la scelta, 
Infra gli Atridi, o i Tiestèi : tu steesa 
Scegliesti. A che, con grida non cessanti. 
Scontar mi fai tua scelta P Io t' amo, quanto 
Tn il merti. Cli. — Egisto, alle importune grida 
Io pongo fin. Sprezzami tu, seilpuoì; 
Ma dirlo a me, non ti attentar tu mai. 
Se amor mi spinse a rio delitto, pensa 
A che puf) spinger disperata donna' 
Spregiato amor, duolo, rimorso, e sdegno. 



SCENA VI. 

Effislo. 

S' odan costor : nulla rileva il resto. 
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ATTO QUARTO. 

SCENA I. 
Oreste, Pilade. 

PS. Eccoci al punto ; or d' arretrarci tempo. 
No, più non è ; davanti a sé ne vuole 
Egisto, il sai; qui d' aspettarlo imposto 
Ne viene; e qui, se tu non cangi iì modo, 
A uccider no, ma a. morir noi, venimmo. 
Altro non dico. A tuo piacer vaneggia; 
Come al ferir, presto al morire io vengo. 

Ore. Misero me ! Cotal rampogna io merlo, 
11 so : troppo tu m' ami ; io non fui degno 
Di te finor ; deh ! ecusa. Io frenerommi 
Al cospetto d' Egisto ; e ciò più lieve 
Sarammi, spero, che il frenarmi innanzi 
A lei, che il manto, il volto, ambe le mani 
Fareami aver tinte di sangue ancora. 
Meglio assai 1' odio, che anemico io porto. 
Nasconderò, che non quell' orror misto 
13' ira e pietade, onde me tutto empiea 
Di tal madre la vista. Pil. Ad essa incontro 
Chi tì spingea ? non io. Ore. Più di me forte. 
Non Bo qual moto. Il crederesti ? in mente 
Da pria mi entrava di svenarla ; e tosto 
Mi assalta nuova brama, d' abbracciarla : 
Quindi entrambe a vicenda. — Oh vista ! oh stato 
Terribil, quanto inesplicabil 1 .. PiV. Taci. 
Ecco Egisto. Ore. Che veggo f e con lui viene 
Anco la madre ?. .PtV. O me tu svena, o taci. 
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SCENA II. 
Egiglo, ClitenTteslra, Pilade, Oreste, Soldati. 

Egi. Vieni, consorte, vieni ; udir ben puoi 
Cosa, cui fede ancor non presto intera. 

CU. Barbaro, a ciò mi sforzi ? 

Egi. Udiam, — Stranieri, 
Voi di Focida il re veraci messi 
Dunque a me manda ? Pil.' Si. JEi/i, Certa novella 
Hecate voi ? FU. Signore, un re e' invia ; 
A un re parliam ; loco può aver menzagoa P 

Egi. Ma, Strofio vostro a me non die mai pegno 
Finora d' amistà. Pil. Fia questo il primo. 
Non negherò, cb' ei, già molti anni addietro. 
Altro era in core : lo stringea pietade 
Dell' infelice Oreste ; ma se un tempo 
Gli die ricetto, ei gli negò pur sempre 
Aiuto, ed armi : e a te giammai non volle 
Strofio lai guerra. Egt. Apertamente ei farla 
Non ardi forse. Ma, di ciò non calmi.' 
Dove peria colui ? Ore. Colui ! Pil. Di Creta 
Gli è tomba il suolo. Egi. E come estinto Ìl seppe 
Strofio anzi me ? Pil. Filade tosto al padre 
Portò tal nuova : al duro caso egli era 
Presente. Egi. E quivi ad immatura morte 
Che il trasse ? Pil. Il troppo giovenil suo ardore. 
Antica usanza ogni quint' anno in Creta 
Giuochi rinnova, e eagrifizi a Giove. 
Desio di gloria, e naturai vaghezza 
Tragge a quel lido il giovinetto: al fianco 
Filade egli ha non divisibil mai. 

' A'oM calmi, noD mi Caie, non m'iinporU. 
8** 
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Calda brama d' onor ntH' ampia arena 

Sa lieve carro a contrastar lo spinge 

De' veloci corùer la nobil palma : 

Troppo a vincere intento, ivi la vita 

Per la vittoria ei dà. Egì. Ma come ì Narra. 

Pil. Feroce troppo, impaziente, incanto. 
Or della voce minacàoea incalza, 
Or del flagel, che eangninOBo ei ruota, 
SI forte batte i destrier suoi mal douii. 
Ch'oltre la meta volano ; più ardenti. 
Quanto veloci piì). G^ sordi al freno. 
Già sordì al grido, eh' ora invan gli acqueta ; 
Foco spiran le nari : all' aura i crini 
Svolazzan irti ; e in dento nembo awotti 
D' agonal polve, quanto è vasto il circo 
Gorron ricorron come folgor ratti ; 
Spavento, orrore, alto scempilo, e morte 
Ver tutto arreca in torti giri il carro : 
Finché percoeeo con orribil urto 
A marmorea colonna il fervid' asse, 
Biverso Oreste cade . CU. Ah ! non più ; tad 
Una madre ti ascolta. PiL È ver ; perdona.— 
Io non dirò, come ei di sangue il piano 
Rigasse, orrìbilmente strascinato. ■ . • 
Pilade accorse;. .. .invan ; fra le sue braccia 
Spirò 1' amico. CU. Oh morte ria !. . 

Pil. Ne pianse 
Tn Creta ogni uom ; tanta nel gìovin era 
Beltade, grazia, ardire. .Cli... E ehi noi piange. 
Fuorché solo qneet' empio ? . . O figlio amato, 
TSù non degg* io, mai pìii (lassa!) vederti?.... 
Ma, oimè ! por troppo ti veggo di Stige 
L' onda varcar, del padre abbracciar l' ombra ; 
E torcer bieco a me lo sguardo entrambi, 
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E d' ira orribile ardere. . • .Soa io. 

Sì, son io, c^e vi occìbì. .Oh madre infame! 

Oh rea consorte l — Or, sei tu pago, E^^sto ? 

£71. — 11 tno narrar, certo, ha di ver sembianza; 
Chiaro il Tcro fia in breve. Eotn mia reggia 
Statevi intanto : e goiderdon, qual dessi. 
Pria del putir T'avrete. Pil. A' cernii tuoi 
fitaremd.— Vieni. Ore. Andiamo, andiam ; che 

ornai 
Hù non pass' io tacermi. CH, O tu, che narri 
Senza eeoltar di gioia il fero caso. 
Deh ! ferma il piede ; e dimmi ; alla infelice 
Madre pendiè dentro brev' ama acchiuso 
Non rechi il cener del mo amato figlio ? 
Funesto, eppurgradito dono ! ei spetta, 
Fiii che a. ninn altri, a me. Pil. Filade gli arse 
H rogo ; eacloso dai funebri onori 
Ogni altro, ei sol raccolse il cener suo ; 
£i dì pianto il bagnava ; ultimo, infausto 
Pegno della piil nobile, verace. 
Forte, e santa amistà che al mondo fosse, 
Ei sei riserba ; e a lui chi fia che il tolga ì 

Egi. £ a lui chi fia che il ctùe^;a ? Ei V abbia : un 
Amico suo da lui più assai mertava. tanto 

Maraviglia ben ho, oom' ei mal vivo 
Sul rogo stesso generosamente 
Sé coli' estinto non ardesse ; e di' una, 
Sola una tomba, di tal c(q)pia eletta 
Non racchiudesse le reliquie estreme. 

Or. Oh rabbia 1 e tacer deggio ? Fi. È ve^^, di 
duolo 
' Filade non morì ; ma in vita forse 
Pietoso amor del genitore antico 
Mal suo grado il serbò. Spesso è da forte, 
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Più che il morire, il vivere. Eyi. Mi abborre 
Filade al par che to' abborriva Oreste. 

Pil. Noi siara del padre meaaaggìerì : eì brama 
Piena amistade or rianovar con Argo. 

Effi. Ma di Pilade è padre : egli raccolee 
Qual proprio figlio Oreste ; ei dal mio sdegno 
Il difèae, il sottrasse. Pil. Oreste spento. 
Non scema in te lo sdegno ? CU. E qnal d' Oreste 
Era il delitto ? Ore. Esser figliuol d' Atride. 

Egi. Che ardisci tu ? ... > 

Pil. Signor, .... dove non suona 
Fama del ver F Sa tutta Grecia, qoauto 
T' inimicasse Atride ; e sa, che i giorni 
T" insidiò ; che perseguirne il figlio 
Dovevi. . Ore. E sa, che mille volte e mille 
Tentato bai ta, con tradimenti, trarìo 
A morte in&me ; e sa, che al sol suo aspetto 
Tremato avresti.... £jri. Oh che di' tu? Chi sei? 

Parla. Ore. Sontale 

Pil. EgUè..Deh! non sdegnarti, 
EgÌsto;..^liè..%i. Chi ! Ore. Tal.. 

Pil. Di Strofio il figlio, 
Pilade ^li è ; nuli' altro in Argo il mena, 
Che desio di vedere il loco, ov' ebbe 
Oreste suo la cuna. A pianger viene 
Con la madre 1' amico. 11 re conceaso 
Gli ha di seguirmi ignoto : ogni regale 
Pompa lasciando, in umil nave ei giunge 
Per men sospetto darti ; a me la cura 
Ne affida il padre : ei, nell' ndir d' Oreste, 
T^cer non seppe : ecco a te piano il tutto, 
Deb ! tn noi vogli or d' inesperti detti 
Reo tener ; né stimar, eh' altro qui '1 tragga. 

CU. Oh del ! Pilade questi ? Oh ! vieni ; dimmi 
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Novel mio figlio ; . .almen eh' io sappia. ■ 

Egi. È vano. 
Donna, il tuo dir. — Qual eh' egli aia, tai sensi 
Uso a eoflrirnon son. . . .Ma che ? lo egnardo 
Ardente in me d' irae furor tu figgi ? 
E tu lo inchini irresoluto a terra ? 
Voi messaggeri Strofio a me non manda ; 
Voi mentitori, traditor voi sete. 
Soldati, or tosto in ceppi : . , — P. Deh ! m'ascolta.. 
E fia pur ver, che un sol sospetto vano 
Romper ti faccia or delle genti il dritto ? 

Egi. Sospetto ? In volto la menzogna stawi. 
Ed il timor scolpito. Ore. In cor scolpito 
Il rio timor ti sta. CU. Dite : non vera 

Fotria forse la nuova ! Pil. Ah ! cosi .... 

Ore. Tremi, 
Tremi tu già, che il figho tuo riviva, 
Notella madre ? EgL Oh qual parlar ! SÌ asconde 
Sotto qne' detti alcun feroce arcano. 
Pria che tun' abbi pena. .P. Ohciel! deh! m'odi. 

Egi, I! ver sapro, Traggansi intanto indmx) 
Carcere orrendo . . Ali ! non v' ha dubbio ; gli empi 
Son ministri d' Oreste. — Aspri tonneoti 
Si appreatin loro ; io stesso ndrolh ; io stesso 
Vo' saper lor disegni. Itene. In breve 
Certo esser vo', se è vivo o morto Oreste. 

SCENA III. 

Elettra. Clileìmeslra, Egìsto. 

Eie. Oreste a morte? ohciel, cheve^o ! madre 
A morte trar lasci il tuo figlio ? CU. Il figlio?.. 

Egi. Oreste ì in Argo ? in mio poter ? tra quelli p 
Oreste? Oh gioia 1 Guardie.... 
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CB. Ilfi^o! Ek. Ahi lassa! 
Ah! chediss'io? E^i, Correte; al mio cospetto 
Ritorain tosto ; ite, afficttate il piede. 
Volate. Oh g:ioia ! Eie. lo V ho tradito ! io stesaa ! 

CU, Il figlio mio 1 — Cradel, se tu me pria 
Non sveni, trema..£$>i. In Argo, entro mia reggia. 
Perfida domia, il mio mortai nemico 
Introduci, nascondi? Eie. Erale ignoto 
Non men che a te : fa mio l' inganno. 

Egi. E d' ambe 
Sarà la pena. CU. Ah 1 no ; me sola to^ 
Di vita, me ; ma i figli mìei. . . .Egi. D' Atride 
GÌ' iniqui avanzi ? ah ! non mi cape in seno 
Dalla letizia il core. Oggi, d'nn colpo. 
Spenti fien tatti. . . .Ma tornar già ve^io 
I traditori ; eccoli. Oh &uBto giorno ! 

SCENA IV. 

Orette, PUade incatenati ; 

EgUto, CUleiuKstra, Elitra. SoUati. 

Effi. So tutto già ; sol qoal di yoi sia Oreste, 
Ditc.PtV, Son io. Ore. Menzogna : Oreste io sono. 

CU. Qual m' è figho di voi ? ditelo : scudo 
A lai son io. Egi. Ta parla, Elettra ; e bada 
A non mentir; qnal è il fratello ? Eie. È questi;* 
Questi è, por troppo ! Pil. Io, ^ . . . . 

Ore. Noi creder. Pil. Cessa. 
Poiché scoperta è t' alta trama, ornai 
Del mio fimtr non osi altri vestirsi. 
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Ore. Mira, Egieto, se ardieci, ilfurormira 
Ch' arde d«kU occhi miei ; mini, e d' Atrìde 
Di' eh' io figlio non «ino : a] terror credi 
Ch* entro il codardo tao petto trasfonde 
Sol la mìa voce. Egi. Traditor, codardo, 
Tn il kì ; morrai tu di mia mano. CU. O il brando 
Trattieni, EgiMo, o in me Io immergi : a loro 
Per altra na non ^nngi. Ancata.. ..oh cielo!,. 
Deh ! mi ti arela, Oreste. Ahà; tn il sei. 

Ore. Va ; tue man sangninose altrore porto. 
Ciascun di noi, se morir dessi, è Oreste ; 
NesBOQ ti è figlio, se abbracciar tal madre 
Da noi si debhe. CU. Oh feri detti ! Eppure ■ . • ■ 
No, te non lascio. Sgi. Ecco qnal premio merta 
L' amor tao insano. — Io ti conosco, Oreste, 
Alla tua fiìial pietà. Son d^;m 
Di te ì taci detti, e di tua stirpe infame. 
Pil. Da parricida madre udir nomarsi 
Figlio, e tacer, può chi di lei non nasce * 

Or. Cessate. £fe,E^Eto,ornont'avTedì?è quegli 
Pilade ; e mente per salvar 1' amico. . ■ ■ 

Ej/i. Salvar 1' amico ? E qad di voi fia salvo ? 
OÌv. Ah ! se di ferro non avessi io carche 
Le mani, a certa prova, or visto avresti 
Se Oreste io son; ma, poiché il cor strapparti 
I^ù con man non ti posso, abbiti questo 
Palesati^ dell' esser mio. Pil. Deh ! cela 
Quel Ceno. Oh cielo 1 Ore. Egisto, il pugnai vedi, 
Ch' io, per sveitarti, nascoso portava ? 
£,ta il ravvisi, o dcnma ì È questo il ferro. 
Che tu con mano empia tremante in petto 
IHantasti al padre mio. CU. La voce, gli atti, 
L' ira d' Atride è questa. Ah ! tu sei de«ao. 
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Se non vuoi eh' Ìo t! abbracci, in cor mi vibra 
Qnel ferro tu ; del padre ia me vendetta 
Miglior farai. Già, fincb' io vivo, forza 
Non è che mai dal fianco tuo mi svelga. 
O in tua difesa, a per tna mano io voglio 
Morire. Oh figlio!. •Ancor son madre : et' amo.. 
Deh, fra mie braccia !.,.£pi. Scostati. Che&il... 
A un figlio parricida ? . . . . Olà, di mano, 
Guardie, il ferro.. Ore. U mio ferro a te, coi poscia 
Nomerò madre, cedo : eccolo ; il prendi : 
Trattar tn il sai ; d' Egisto in cor lo immergi. 
Lascia eh' io mora : a me non cai, pnr eh' abbia 
Vendetta Ìl padre : di materno amore 
Niun' altra prova io da te voglio : or via, 
Svenalo tosto. Oh ! che vegg' io ? tn tremi ? 
Tu impallidisci ì tn piangi ? ti cade 
Di mano il ferro ? Ami tu Egisto ? 1' ami : 
E sei madre d' Oreste ? Oh rabbia! Vanne, 
Ch'io mai più non rivegga, CU. Oimè !.. mi sento.. 
Morire.... £71. È questo', è questo (e a me sol 

Lo etìt, che il padre trucidava ; e il figho 
Tmdderà. Ben lo ravviso ; io 1' ebbi 
Tinto già d' altro sangue e a lei Io diedi 
Io stesso già. — Ma forse appieno tutte. 
Tu, giovinetto eroe, non sai le morti 
Di questo acciaro. Atrèo, 1' avo tuo infame, 
VibroUo in een de' miei fratelli, figli 
Del suo fratel Tieste. Io del paterno 
Retaggio altro non m'ebbi ; ogni mia speme, 
In lui riposi ; e non invan sperai. 

■ RaccoglitTUlo il pugnale carfult appiè Hi Ctittn- 
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Quanto riman di abbominevol stirpe, 
■^tto al fin, tutto il tengo. Io te coaobbi 
Al desir, che d' ucciderti HentiiL. — ■ 
Mft, qoal fia morte, che la cena orrenda. 
Che al mio padre imbandì l' avo tuo crudo. 
Pareggi mai ì Cli. Morte al mio figlio ? morte 
Avrai tu primo. Sgi. A me sei nota : trema 
Anco per te, donna, ie ornai. . . .Dal fianco 
Mio non scostarti. Cli. Invan. Egi. Trema. 

EU. Deh! ebrama 
In me tea sete, Egisto : io por son figlia 
D" Atride, io pur. Mira, a' tuoi piedi. . . . 

Ore. Elettra, 
Che fai ? Pil. Fa mia la trama ; io non avea 
Com' essi, un padre a vendicar; pur venni, 
A trucidarti io venni : in me securo 
Incrudelir tu puoi. D' Oreste il «augne 
Versar non puoi senza tuo rischio in Argo. ... 

Effi. Fìlude, Elettra, Oreste, a morte tutti : 
E tu pur, donna, ove il furor non tempri. 

Ore. Me solo, me. Donzella inerme a morte 
Trar, die ti giova ? È di signor possente 
Iliade figlio ; assai tomarten daniko 
Fotria di lui : me eoi, me solo svena. — 
O voi, migUor parte di me, per voi 
L* alma di duol sento capace : il mio 
Troppo bollor vi uccide : oh ciel ! nuli' altro 
Duolini. Mapur, vedere, udir costui, 
E rafirenarmi, era impoasibil cosa. . . . 
Tanto a salvarmi fèste ;' ed io vi uccido ! 

Elfi. Oh giioa ! piìl gran pena che la morte 
Dar ti posa' io ? Svenati innanzi dunque 

' Ftilt felfaet-tff, pronunziato con E titretta. 
9 
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Cadanoli, Elettnpiia, Pilade poscia; 
Qnindi ei bovt' essi cada. CU. Inìquo. ■ . . 

Ek. O madre. 
Cori ucciderne lasci ? PiV. Oreate! Ore. Ohààoì.. 
Io piango ? Ab ! al ; piango di voi. — Tu, donna. 
Già b1 udita al delitto, or debil tanto 
All' ammenda sei tu ? CU, Sol eh' io potessi 
Trami dall' empie mani ; oh figlio ! . . Effi. Infida : 
Di man non m' esci. — Omai del garrir vostro 
Stanco Bon io : tronchinsì i detti. A morte 
Che più s' indugia a trarli ? Ite. — Dimante, 
Del lor morir m' è la tua vita pegno. 

SCENA V. 

Egisto, Clitemustra. 

Egi. Donna, vien meco. Tieni, . . Al fin vendetta 
Piena, o Tieste, abbenchè tarda, avemmo. 
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SCENA I. 
Efùto, Soldati 



Clitemneatra, Egitto. 

CU. Deh! volgi 
Addietro i psEsi. Elfi. Ah scellerata < all' armi 
Coni tu pare ? Cli. Io vo Balvarti ; ah ! m' odi 
Non eoa più qnella. .Egi. Perfida. .Cfi. T airerta. 

Egi. Danni, perfida, vivo promettesti 
A quel fellon tu forse ì CU. A lui Bottrartì, 
Fenr doressi, io giara. Ah ! qui limani ; 
In secnro ti cela ; al fiiror ano 
Argin BOB io frattanto. Effi. Al furor suo 
Ai^ miglior fian 1' armi. Or va ; mi lascia, 
lacarro.. Cli. AM! dove? Egi, A trucidarlo. 

Cli. A morte 
la corri. Oimè t che ^? del popol tatto 
Non odi gli urli, il minacciar } t' arresta ; 
Io Don ti lascio. Egi, liivao l' empio tuo figlio 
Sperì a morte sottrar. Scostati, taci. 
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l'asciami, o cV io. . . Cli. Tu, al, ivenami, E^eto, 

Se a me non credi. " Oreste." Odi tu ? " Oreste." 

Qual d' ogni intorno quel terribil nome 

Alto rÌBuona ì ah ! più non sono io madre. 

Se tu in periglio stai : contro il mio sangue 

Già ridivengo io cruda. Egi. Il sai, gli Argivi 

Odian 1' aspetta tuo : nei loro petti. 

Or col mostrarti, oddoppieresti l' im. 

Ma il fragor cresce. Ah ! tu ne fosti, iniqua, 

Tu la cagion : per te indugiai vendetta, 

Ch' or toma in me. Cli. Me dunque uccidi. 

Egi. Scampo 
Io troverò per altra via. Cli. Ti sieguo. 

Egi. Mal ti fai scudo a me ; lasciami :vanne : 
A ninn patto al mìo fianco te non voglio. 

SCENA in. 
Clilemestra. 

a tutti ! . . . . Oh doloroso stato 1 
e piti per madre il figlio : 
Né per moglie il marito : e moglie, e madre 
Io son pur anco. Ahi mìsera ! da lungi 
Pur vo' seguirlo, . e non ne perder 1' orme. 

SCENA IV. 

Elettra, CliieitJtestra. 

Eie. Madre, ove voi ? deh 1 nella reggia il piede 
Ritorci : alto periglio .... CU. Oreste, narra, 
Dov' è f che fa? Eie. Pilade, Oreste, ed io. 
Salvi Siam tutti. Ebber pietà gli stessi 
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Satelliti d' Egjsto. " Oreste è questi," 
Grida prìmier Dimante ; il popol quindi : 
" Oreste TÌva; E^to, Esisto muoia." 

CU. Cile sento t 

Ete. Ah madre ! acquetati ; il tuo figlio 
Rivedrai tosto ; e delle spoglie in&mi 
Del tiramio...CA'. Ahi cmdel : lasciami, io volo. . 

Eie. No, no ; rimani : il popol freme ; e ad alta 
Voce ti appella parricida moglie, 
Non li mostrar per or ; correr potresti 
Periglio grave : a db vena' io. Di madre 
In te il dolor, nel veder trarci a morte, , 
Tatto appariva : del tuo &II0 ornai 
L' ammenda festi. A te il fratel mi manda, 
A consolarti, assisterti, sottrarti 
Da vista atroce. A ricercar d' Egisto 
Trascorrou ratti in ogni parte intanto 
Pilade ed egli, in armi. Ov' è l' iniquo ? 

Cli. L' iniquo è Oreste. 

Eie. Oh ciel! che ascolto! Cli. Io corro 
A salvarlo ; o a morir con esso io corro. 
Eie. No, madre, non v'andrai. Fremon gli apirti.. 

CU, Mi è dovuta la pena 1 androwi.... 

Eie. O madre. 
Quel vii, che i figli tuoi poc' anzi a morte 
Traea, tu vuoi ? . . CU. SI, lo vo' salvo, io stessa. 
Sgombrami il passo : il mio terribil fato 
S^uir m' è forza. Ei mi è consorte ; ci troppo 
Mi costa : perder noi vogl' io, né posso. 
Voi traditori, amenon%li, abbono: 
A lui n' andrò : lasciami, iniqua ; ad Ogni 
Costo v' andrò : deh ! pur eh' io giunga in tempo ! 
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SCENA V. 

Elettra. 

Va, corri duoqne al tuo destìn, se il Taoi. . 
Ma tardi fien, epero, i suoi possi. — Armanm 
Che non posa' io la destra anco d' un ferro. 
Per trapasaar di nulle colpi il petto 
D' Egisto infame! Oh cieca madrel oh come 
Affiiscinata da quel vii tu sei !— 
Ma, por. ...io tremo;.. ..or se l'irata plebe 
Fare in lei del suo re vendetta?.... oh delo ! 
Seguasi. — Ma chi vien ? Pilade ! e seco 
Il fratello non è ? 

SCENA VI. 

Pilade. Elettra, Seguaci di Pilade. 

Eie. Deh! dimmi: Oreste?.. 

Pil, D' anni m tóxige la reggia ; e certa ornai 
La preda nostra. Ove bì appiatta Egieto ? 
Vedestil tu ? Eie. Vidi e rattemd indarno 
La foreennaita sua consorte : farai. 
Per questa porta, ella scagliossi ; e disse, ^ 

Che Tolea di sé fare a Egisto scudo. 
Ito era dunque ei pria fuor della reggia. 

Pil. Che agli Argivi mostrarsi osato ^li abbia ? 
Dunque a quest" ora ucciso egli è : felice 
Chi primiero il feria ! — Ma più dappresso. 
Maggiori odo le strida. .Eie. . "Oreste ?" Ah fosael 

Fa, Eccolo, ei vien nel fiiror suo. 
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SCENA VII. 

Orette, Pdak, Elettra. Seguaci d' Oreste, e di 

POade. 

Ore. Noli' nomo 
Dì Toi ù attenti or trucidarmi Egisto : 
Brando non v'ha qui feritor, che il mio. — 
Egiflto, dà_i dove se' tu, codardo ? 
Egisto, ove sei tu ? Vieni ; ti appella 
Voce di morte : ove se' tu ? . . Non esci ? 
AH vii ! ti ascondi ? Invan ; né del profondo 
Èrebo il centro ani ti fia. Vedrai, 
Tosto il vedrai, a' io son d' Atride il figlio. 

Ele.—Ei qninonè. Ore. Perfidi, voi, voi forse 
Senza me 1' uccideste ? Pil. Ei della reggia 
Fuggi pria eh' io vcuìmì. Ore. Ei riella reggia 
Si asconde : io nel trarrò. — Qui per la molle 
Chioma con man strascinerotti : preghi 
Non v' ita ; né del, né forza hawl d' Avemo, 
Che ti sottragga a me. Solcar la polre 
Farotti io fino alla patema tomba 
Col vii tuo corpo : ivi a versar trarrotti. 
Tutto a versar 1' adultero tuo sangue. 

Eie.. Ortate, a me non credi ? a me?.... 

Ore. Chi sei? 
E^sto io Toglb. Pil. Ei fn^e. 

Ore, Ei fogge? «voi. 
Vili, qui state ? il troTcrò ben io. 
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SCENA Vili. 

Clitennestra, Elettra, Pilade, Oreste, 

Seguaci d' Oreste e di Pilade. 

CU. Figlio, pietà. Ore. Pietà ?.. Di chi son figlio ? 
Io aon d' Atrìde figlio. CU. È di catene 
Già carco Egisto, Ore. Ancor respira? oh gioia ! 
A trurìdarlo vo. CU. T" arresta. Io sola 
U tno padre svenai ; svenami : > • Egisto 
Reo non ne fu. Ore. Chi, chi mi afferra il bracdo? 
Chi mi rattiene.' oh rabbia! Egisto. .io '1 veggo; 
Qui strascinato ei vien;. .togliti. .C/i. Oreste, 
Non conosci la madre f Ore. Egisto pera. 
Muori felloa ; di man d' Oreste or muori. 

SCENA IX. 

Clitermeatra, Elettra, Pilade, Seguaci di Pilade. 

CU Ahi! mi sfugga !.. Tu svenerai me pria. 

SCENA X. 

Elettra, Pilade, Seguaci di Pilade. 

Eie. Pilade, va: coni, trattieola, vola; 
Qui la ritra^. 

SCENA XI. 

Elettra. 

Io tremo. . . .Ella è pur sempre 
Madre : pietade aver sen dèe. — Ma i figli 
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Vedea par ella sulle soglie or dianzi 

Di morte infame ; e il duolo in lei, 1' ordire 

Era aliar quanto è per costui ì — Ma giusto 

È il giorno al fin eì sospirato. Esangue 

Tu cadi al fin. tiranao. — Un' altra volta 

La reggia tutta rimbombare io sento 

De' pianti, e gridi, onde eccbeggior la udìa 

la quella arribil sanguinosa notte, 

Cbe fu r estrema al padre mio. — GÌ& il colpo 

Vibrò il gran colpo Oreste. Egisto cadde ; 

Già me lo annunzia il popolar tumnlto. 

Eccolo, Oreste vincitor : grondante 

Di sangue ha il ferro. 

SCENA XII. 

Elettra, Oreste. 

Eie. fratel mio, deh ! vieni 
Vendicator del re dei re, del padre, 
D'Argo, di me: vieni al mio sen.. Ore. .Sorella,... 
Me degno figlio al fin d' Atride vedi. 
Mira, è sangue d' f^isto, lo '1 vidi appena. 
Corsi a ucciderlo là; né rimembrai 
Di strascinarlo alla tomba del padre. 
Ben sette e sette volte entro all' imbelle 
Tremante cor fitto e rifitto ho il brando :— 
Por non ho sazia la mia lunga sete. 

Eie. In tempo dunque a rattenerti il braccio 
Non ginngea Clìtennestra. Ore. £ cbi da tanto 
Fora ì a me il braccio rattener ? Sovr' esso 
Io mi scagliai ; non è piil ratto il lampo. 
Piangea il codardo, e piil m' empiea di rabbia 
Quel pianto infame. Ahi padre ! uom che non osa 
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Morir, ti uccise? Eie. Or vendicato è il pttdre ; 
Tuoi spirti acqueta ; e dinuui : agli occhi tuoi 
Iliade non occorse ? Ore. Egisto io vidi. 
Nuli' altro. — Ov' è Pilade amato ? e come 
A tanta impresa non 1' ebb' io secondo ? 

£!le, A lui la disperata madre insana 
Dianzi affidai. Ore. Nulla di loro io seppi. 

Eie. Ecco, Hlade toma;, .oh cieli cheveg^o! 
Solo ei ritoma ! Ore. £ meato ! 

SCENA ULTIMA. 

Oreste, Pilade. Elettra. 

Ore. Oh ! perchè mesto. 
Parte di me, se' tu ? non sai che ho spento 
Io qoel fellone ? vedi ; ancor di sangue 
È stillante il mio ferro. Ah, ta diviso 
Meco i colpi non hai ! pasciti dunque 
Di qnestn vista gli occhi. Pil. Oh vista ! — Oreste, 
Dammi quel brando. Ore. A che ? . . . . 

Pil. Dammelo. Ore, D prendi. 
Pil. Odimi. — ^A noi non lice in questa terra 
Più rimaner : vieni. . . . Ore. Ma qua] ì. .•• 

Eie. Deh ! parla : 
Clitenneetra dov' è ? Ore. Tjim-ìhIh ; or forse 
Al traditor marito ella arde il rogo. 

Pi/. Pili che compiuta hai la vendetta: orvieni; 
Non cercar oltre. . . . Ore. Oh! che di' ta ?. . ■ 

Eie. La madre 
Ti ridomando, IHlade. — Oh, qnal m' entra 
Gà nelle vene ! Pit. Il cielo • . . . 

£le. Ahi spenta forse.... 
Ore. Volte in sé atessa infuriata ha 1' armi ?. . . 
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Eie. — Pilade ; Oimè ! tu non rispondi ? 

Ore. Narra; 
Che fa ? Pil. Trafitta. . Ore. E da qual mano ì 

Pil. — Ah ! Tieni. . . . 
EU. Tu la Qccidestì. Ore. Io parricida K , 

Pil. n fèrro 
Vihrasti in lei, aensa avvederten, decq 
D'iis, correndoa E^to incontro. .0)^. Oh qnale 
Orror mi prende I Io parricida ì — Il braado 
Pilade, dammi: io 'Ito'. . ..Pi/. Non fia. 

Eie. Fratello 

Pil. Misero Oreste : 

Ore, Or, chi fratel mi noma ? 
Empia, tu forse, che Berbato a vita, 
E al matricidio m' hai ? — Hendimi il brando, 
n brando i •■ oh rabbia I — Oresonio? chefeci?... 
. Chimi trattìen?. .Chi mi persegue 7.. Ahi! dove. 
Dove men fuggo ì oTe mi ascondo ? — O padre. 
Torvo mi guardi ? a me chiedesti sangue : 
E questo è sang^ ;. .e eoi per te il versai. 

Eie. Oreste, Oreste.. ..Ahi misero fratello I.. 
Già più non ci ode ; . . è fuor di sé. . Noi sempre, 
Pilai^> al fianco a lai staremo. . . .Pil. Oh dura 
D* orrendo feto inevitabil le^e ! 



= b, Google 



b, Google 



VIRGINIA. 

TBÀGEDU. 
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PERSONAGGI. 

Appio Clavdio. 

VlKGlNIO. 

NlTHlTORIL. 

VlBOINIA. 

Iciuo. 
Hakco. 
Popolo. 

Littori. ' 
Segnod d' Icilio, 
Schiavi di Marco. 



8eeim, U Foro t» Roma. 
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SCENA PRIMA. 



Nmàtoria, Virgitùa. 

N%. Che più f uresti ? Vieni : ai lari nostri' 
Tornar aì vuole. Vir. O madre, io mai da questo 
Foro non passo, che al mio pie ritegno 
Alto pensier non faccia. È qoesto il campo 
Donde si udia già un dì liberi sensi 
Tuonar da Icilio mio ; muto or lo rende 
Assoluta possanza. Oh quanto è in luì 
Giusto il dolore e l' ira I N». Oggi a' ei t' ama. 
Forse alcun dolce ai tanti amari suoi 
Mescer potrà. 

Vir. S' ei m'ama?.. Oggi ?.. Che sento! 

^ti. Sì, figlia : al fin tuoi caldi voti ascolta. 
Ed essaudisce il genitore ; ei scrìve 
Dal campo, e aSietta le tue nozze ei stese». 

Vir. Al mio à lungo sospirar, fia vero 
Che il fin pur giunga ? Oh quanto or me fai lieta ! 

Nu. Non men che a te, caro a Virginio ognora 
Icilio fu : Romani entrambi; e il sono, 
Più che di. nome d' opre. Il pensier too 

* Ai lari itojlri, cioÈ, a casi. 
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Più altamente locar dato non t' era. 
Che in car d' Icilio, mai ; né pria ti atrinie 
H padre a lui, che a tua beltà non fosse 
Fui in te la virtù ; d' Icilio degna. 
Pria che d' Icilio sposa, ei ti volea. 

Vir. Tal dunque oggi mi crede 7 Oh inaspettata 
Immensa gioia ! L' ottener tal sposo 
Fareami il primo d' ogni ben : ma un bene 
Maggior d' assai fia U meritarlo. Nu. Il merti ; 
Ed ei ti merta solo ; ei che mostnu-Bi 
Osa Romano ancor, mentre sta Roma 
In reo silenzio attonita vilmente, 
E, nel servaggio, libera si crede. 
Fari fossero a Ini que' vili illustri,'' 
Cui narrar dei grand' avi ognor te imprese 
Giova, e tradirle ! In cor d' Icilio han seggio 
Virtù, valor, senno, incorrotta fede-, 

Vir. Nobìl non è, ciò basta ; e non venduto 
Ai tiianni dì Roma : indi egli piacque 
AI mio non guasto core. Accolta io veggo 
In sua libera al par che ardita fronte 
La maestà del popolo di Roma. 
In questi tempi iniqui, ove pur anco 
Trema chi adula, il suo parlar verace, 
L' impertèrrito cor, la nobil ira, 
I pregi son, che bau me da me divìsa. 
Fleb^, mi vanto esser d* Icilio eguale ; 
Piangerei d' esser nata in nobil cuna. 
Di luì minor pur troppo. Nu. In un col latte 
T' imbevvi io l' odio del patrizio nome ; 
Serbalo caro : a lor si dèe,' che sono, 

I Tilt ' A loT 



...Googic 



A seconda dell' aura o lieta o avversa. 
Or superbi, ora umili, e infami sempre. 

Vir. Io smentir miei natali ? Ah ! non sai, madre. 
Ragion, che in me il magnanim'odio addoppia. 
Privati miei, finor taciuti, oltraggi 
Ti narrerò. Nu, Vadasi intanto. Vir. Udrai 
A che mi espon questa beltà, che grata 
Mi è sol per quanto a Icilio piace . . . 

SCENA II. 

Virginia, Numiloria, Marco, Schiavi. 

Mar. È questa 
Sì, la donzella è questa : alle mie case. 
Schiavi, presasi tragga : ella è mia serva 
Nata, qaal voi. Nu. Che ascolto !.. E tu, chi sei, 
Cb' osi serva appellar Romana donna ì 

Mar. Nota è tna fraude, e vana ; invaa ritorta 
Cerchi ai dovuti ceppi. Ella a te figlia 
Non nacque mai, né libera. Di Roma 
Son cittadino anch' io ; ne so le leggi ; 
Le temo, e osservo ; e dalle leggi or traggo 
Di ripigliar ciò, che a me spetta, ardire, 

Vir. Io schiava P Io di te schiava f 

JVk. a me non figlia ? 
E tu, vii mentitor, sarai dì Roma 
Tu cittadino ì Agli atti, ai detti inferni. 
Dei tiranni un satellite ti credo. 
Ed il peggior. Ma sii qual vogli, apprendi. 
Che noi siam plebe, e d' incorrotta stirpe ; 
Che a' rei patrizi ogoi delitto e fraude 
Qui spetta, e a' lor dienti : inohre, apprendi, 
Ch' è padre a lei Virginio ; e eh' io consorte 
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Son di Virginio ; e eh' ei per R4Mna ia campo 
Or Botto r armi soda : e dt' ei fia troppo 
A rintnzzar tua vii baldanza. Mar. E eh' egli. 
Da te ingannato, la mal compra figlia 
Nata crede di te : né con qual arte 
La non eoa prole supponesti a lui. 
Seppe, né sa. Dove fia d' uopo, addome 
Mi udrai le prove. La mia schiava intanto 
Meco ne venga. Io mentitor non sono, 
Nédi Virginio tremo; all' ombra sacra 
Securo io sto d' inviolabil legge. 

f7r. Madre, efia eh' ioti perda? eteco, ann tratto 
E padre, e sposo, e libertìi?. -iV». Ne attesto 
Il cielo, e Rmoa ; eli' è mia figlia. Mar. Indarno 
Giuri ; m' oltraggi indamo. O i servi miei 
Tosto ella segua ; o tratta a forza andraime. 
Ad incorrotta tribunal supremo. 
Se il vuoi tu poscia, ampia ragion son presto 
A dar dell' opra mia. Nu. D' inermi donne 
Mag^or ti credi ; ecco il tuo ardir : ma lieve 
Pur non saratti usarne fòrza. Il campo 
Mal scegliesti all' in&mia : il Roman foro 
Quest' é ; noi pensi ì Or cessa ; il popol tutto 
A nostre grida accorrerà : fien mille 
I difensor di verg^é'lnnocente. 

Vir, £ se pur nuUo difensor sorgesse. 
Svenarmi qui, pria die menarmi schiava. 
Carnefici, v' è forza. Io d' alto padre 
Figlia, certo, son io : mi sento in petto 
Libera palpitar Romana 1' alma ; 
Altra r avrei, ben altra, ove pur itata 
D' un vii tuo par schiava più vii foss' io. 

Mar. Ripiglierai '&a le natie catene 
Tosto i'pensier servili; in un cangiato 
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Deetino e stile avnti. Ma intanto il tempo 
Scoire in vane contese : .or vìa. .Mi. Menanni 
Preaa dovrete in im con essa. Vtr, O Madre, 
Forza non t' ha, che a te mi svelga. Mar. Indarno. 
Disgiunta sia, strappata dalla falsa 
Madre la schiara A^gitiva. Vir. O prodi 
Romani, a me, s' è in voi pietade. .iVw. O fi^ 
Generosi di Marte, al par di voi 
Romana, al par dì voi lìbera nacqae 
Questa eh' io stringo al sen materao : a forza 
Me la torran qnest' empi ? agli occhi vostri f 
A Roma ìn mezzo ì ai sacri templi in Ciccia ì 

SCENA III. 

Icilio, Popolo, Nvmitoria, Virginia, Morto. 

lei. Qnal tumulto? Qotù grida? — O ciel ! che 
veggio ? 
Vii^inia!..e 8lei..FiÌr. Deh! vieni.. 

Nu. Il ciel ti manda : 
Corri, aflréttatì, vola. Alto periglio 
Sovrasta alla tua sposa. Vir. A te son tolta. 
Alla madre, ed a me. Costui dì schiava 
Tacciata m' ha. lei. Di schiava ! O vii, son queste 
Le forti imprese tue ? Pugnar nel fòro 
Meglio sai tu che in campo ? O d' ogni schiavo 
Schiavo pe^^or, tn questa vergin osi 
Appellar serva ì Mar. Icilio, nso alle risse. 
Fra le discordie e i torbidi cresciato. 
Ben è dover che a rinnovar tumulti. 
Onde ognora ti pasci, or tu quest' uno 
Pretesto afferri. Ma, fin eh' hawi in Koma, 
A tuo dispetto, sacrosante leggi. 
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Temer poae' io dì te ? Questa è nùa schiara ; 

S), qneeta ; il dico ( e a chi provarlo importar 

n proverò. Kè tu, cred' io, né «guanti 

Simili a te fremon qui in Buon di sdegno. 

Di me giudici siete. là. Icilio, e i pochi 

Simili a Ini, qui difensor tremendi 

E>ell' innocenza stanno. — Odi mie voci, 

Fopol di Roma. Io, che finor spergioro 

Non Bono ; io che 1' onor non mai tradito. 

Né venduto ho ; che ignobil sangue vanto, 

E niibìl cor, me udite ; a voi parlo io. 

Questa innocente libera donzella 

E di Virginio figlia. .Ad ud tal nome 

Arder vi veggo già di splendida ira. 

Virginio in campo milita per voi ; 

Mirate or tempi scellerati ; intanto 

AD' onte esposta, ed agli oltraggi, in Soma 

Riman sua figlia. E chi la oltraggia ? ■ . Innanzi 

Fatti, o Marco ; ti mostra . . E dkc ì tu tremi ?— 

Eccolo, a voi ben noto ; ultimo echiavo 

S' Appio tiranno, e suo ministro primo ; 

jy Appio, d' ogni virttl mortai nemico ; 

D* Appio oppresBor, duro, feroce, attero. 

Che libertà v' ha tolto, e per più scherno. 

Vita or vi lascia. — A me promessa è eposa 

Virginia, e 1' amo. Chi son io, non penso. 

Che a rimembrarvel abbia : io fui già vostro 

Tribun, già vostro difensor, . . ma invano ; 

Che al liiEinghiero altrui parlar credeste. 

Più che al libero mio : pena ne avemmo 

H servaggio comune. . . .Orche più dico ? 

D' Icilio il braccio, il cor, l' ardir vi è noto. 

Non men che il nome- — A voi lìbera chieggo 

Mìa sposa, a voi. Costui non ve la chiede ; 
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gctùava la dice, e piglia, e a fona tn^e.^ 
Tra lólio e Marco, il mentitor qnal sia. 
Danne sentenza tu, popol di Roma. 

Mar. Leggi, che a voi, popolo re, voi feste, 
Sagge, tremende, sacre, infranger primi 
Or le ardireste voi P No ; cfaè di Roma 
Noi sofiriranno i Numi! Allor eh' io folao 
Bjchieditor .convinto eia, snl capo 
Mi piombi allor del vostro sdegno il grave 
Peso intero ; ma in fin che folli vanti, 
E atroci ingiurie, e orribili dispregi 
D' autorità legittima sovrana, 
Soa le ragion che a me si oppongon sole i 
Al suo signor aottrar 1' antica schiava, 
Qual di voi r ardireb^je ì lei. Io primo : e avrommi 
Compagni a dò quanti qui son Romani. 
Certo, la inìqua toa richiesta asconde 
Infame arcano ; or, qual ragion ti muova. 
Chi '1 sa ? chi '1 può, chi '1 vuol saper ? non io ; 
Sol che non segua abbominando effetto. 
Roma, da che dei Dieci è fatta preda. 
Già sotto vel di legge assai sofieree 
Forza, vergogna, e stragi. Uao ad oltraggio 
Por finor non Bon io : chi '1 sofire, il merla. 
Schiava non può d' Icilio eeser la sposa ; . . . . 
Fosse anco nata schiava. — Ove si vide 
Legge più ingiusta mai ? Schiavi, nel seno 
Di Ubertade ? Ed a chi schiavi ì al fasto 
Insnltator di chi ci opprime. — I servi 
Per la plebe non son ; per noi, che mani 
Abbiamo, e cor. — Ma servi a mille a mille. 
Purché noi sia Virginia, abbia pur Roma, — 
Romani, intanto a me si creda : è questa, 
Vel giuro io, figha di Virginio ; il volto, 



= b, Cookie 



I 18 TIKCINIA. 

Gli atti modesti n' ha, gli alti pensieri, 
E i fòrti sensi. Io 1' amo ; esser de' mìa ; 
La perdei^^così ? Po. Misero sposo ! 
CoBtiiì*chÌ8a,chi'lmaova7/e. Ohi beami avr^go. 
Pietà dì me sentite ; ed io la merto ; 
Vedete : il di eh' io mi credea già in sommo 
D" ogni letìzia, ecco, travdto in fondo 
Son d' ogni doglia. Assai nemici ho in Roma, 
Tutti i nemici vostri ; assai possenti, 
Ma scaltri più. Chi sa ? tonni la sposa. 
Or che m' han tolto libertà, vorranno. 
Mirate ardire ! e favole si tesse ; 
E ne vien questi esecntor .... Deh ! Roma, 
A qual partito sei ?.. . .Nobili iniqui, 
Voi siete i servi qui ; voi di catene 
Carchi dovreste andar ; voi, che nel core 
Fraude, timore, ambiziose, avare 
Voghe albergate ; voi, cui sempre rode 
Mal nata invidia, àstio, e livor di nostre 
Virtù plebee, da voi, non che non use,'' 
Non conosciate mai. Maligni, ai lacci 
Porgon le man, purché sia al doppio avvinta 
la plebe ; il rio servaggio, il mal di tutti 
Vonno, pria che con noi goder divisa 
Ia dolce lìbertode : infsmi a cui 
Ia nostra gioia è pianto, il dolor gioia- 
Ma i t«npi, spero, ctuigeransi : e forse 
N'è presso il di. .Po. Deh, il fosse pur ! Ma. . 

Mar. Cessa; 
Non più : tribun di plebe or qni vorresti 
Rifarti forse P A te, ben so, puù solo 
Ornai giovar sedizione, e sangue ; 

■ Gotha, cioè, Marco. '' Vw, per utalt. 

......Googlc 



Ma tolga il ciel, eh' io mezzo oggi ti sia 
A b1 ne&ndo effètto. Ine» costoro 
Macchina, spargi il tuo veleno ad arte ; 
Forza nuli' altra a violenza io voglio 
Oppor, che quella delle leggi. Or venga 
Virginia d' Appio al tribunal ; con essa 
La falsa madré : ivi le aspetto ; ed ivi. 
Non urla insane, e tempestoK grida. 
Ma tranquilla ragion giudice udraeei. 

SCENA IV. 
Icilio, Vhyima, Nunùtoria, Popolo. 

lei. Menaila io stesso al trìbonal prometto. — 
Romani, (ai pochi, ai liberi, ed ai forti 
Io pario) avervi al gran giudìdo spero 
^Kttatori, e y* invito : ultima lite 
Fla questa nostra. Ogni marito e padre 
St^rì, se figli abbia e consorte in Roma. 

SCENA V. 

Icilio, Numiioria, Ftr^'nia. 

Nu. Oh rei costumi ! Oh iniquità di tempi ! . . 
Misere madri ! . . . . Vir, O sposo, agli occhi tuoi 
Pregio finor non ebbi altra che il padre : 
lUva dì luì, come ardirò aomarmi 
Tati sposa ? lei. Ognora di Virginio figlia, 
Dlciho sposa, quel eh' è più. Romana 
Sarai, tei giuro. Al mio destìn ti elessi 
Hda compagna ; a me ti estimo io pari 
In virtude. Al mìo labbro Amor non detta 
Fìi molli sensi ; 3 braccio, il cor daratti 
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Prove d' amor, ee d' uopo fia, ben altre. — 

Ma, la cagion, che a &rti oltraggio spinge 

Quel vii, eapreate voi ? Vir. Ch* egli è, dicevi, 

O' Appio tiramio il rio miaietro. lei. Schiavo 

D* ogni Bua voglia egli è . . Vir, Nota pur troppo 

M' è la cagione dunque. Appio, è gran tempo, 

D' iniquo amore arde per me . ■ lei. Che ascolto i . . 

Oh rabbia! ^h. Ohciel! perduti siamo. /«'.Io vivo; 

Ho un ferro ancor. — Non paventate, o donne. 

Fin eh' io respiro. Vir. Odi sfrenata ardire. 

Or di sedurre, or d' ingannar piìl volte 

L' onestà mia tentò : losioghe, preghi. 

Promesse, doni, anco minacce, e quanto 

Dell' onestade ai nobili par prezzo, 

l^itto spiegò. Disumnlai 1' atroce 

Insoffiribile ingiuria ; in campo U padre 

Si stava; e uSta invan da me 1' avrebbe 

Sola e inerme la madre.— -Alfin pur giorno 

Sorge per me diverso ; io son tua sposa, 

Piil omai non taccio. O de' Bomani primo. 

Non che r ofiésa, br la vendetta è tua. 

Rivi di pianto tacita versai ; 

£ al mio dolor pietosa, tagrimava - 

Spesso la madre, e non sapea qual fosse. 

Ecco 1' orrido arcano. — Appio la freude 

Ora, e la forza, all' arti prime aggiunge ; 

Giudice, e parte egli è : ti sarò tolta 

Pria d' esser tua : deh t almeno in guisa nìmia 

Ei non va' abbia, che morta. lei. Ansi eh' ei f abbia. 

Prima che scorra il sangue tuo, di sangue 

Roma inondar ed vedrà tutta ; il mio. 

Quel d' ogni prode, verserassi tutto. 

Ch' altro è qnest' Appio, che morir ben vuole. 

Che un sol, minor di tutti } Nu. Appio t* avanza 
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D' arte por troppo. lei. Ancor die iniquo e crudo, 

Di legge il vel serbò finor ; precente 

fÌA R^na intera al gran giudìzio ; ancora 

Da disperar non è. Qui Benno e mano 

VnolTÌ : ma troppo è necesaarìo il padre. 

Non Inngi è il campo : il rìchiamaniel tosto 

Cura mi fia aoUecita. Frattanto 

Andiam ; vi sono ai vostri lari io ecorta. 

Sollievo a voi, tristo, ma il sol eh' io possa 

Darvi per or, uà la certezza, o donne, 

Ch' ove a giustizia non rimangan vie. 

Col brando aprirne una a vendetta io giuro. 
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ATTO SECONDO. 



Appio, 



esjodiri 



lì regno ignobil voglia accoppi 
Di donzella plebea ? .... SI ; poi eh' eli' oaa 
Non b' arrendere ai preghi, a fòrza trarla 
Ai voler miei, parte or mi fia di regno. 
Ma il popol può. ■• .Che temo? Delle le^ 
La pl^ stolta, oltre ogni creder, trema : 
S' io d^e leg^ all' omhra a tanto crebbi, 
Anch' og^ echermo elle mi sieno ; io posso, 
E Bo crearle, struggerle, spiegarle. 
Molt* arte vuoivi a impor perfetto il ^ogo ; 
Ma, men eh' io n' ho. Più lieve* erami aseù 
Conquider* voi, feri Patrizi, in cui 
Sol forza ha 1' oro, e pria vien manco 1' oro. 
Che in voi 1' avara sete : io v' ho frattanto. 
Se non satoUi, pieni : howi stromenti 
Fatti aU* eccidio popolar, per ora : 
Spegnervi poscia, il (U verrà ; poca opra 
A cìu v' ha oppressi ed avviliti, e compri. — 
Ma già Virginia al tribunal si appressa ; 

• Litvt, facile. ^ Conqiàidere, viacttt. 
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ATTO 8BC0NDO. 13 

Seco è la madre, e Icilio, e immenao stuolo ?— 
Pero corteg^ ; e spaventeKil forse. 
Ad uom eh' Appio non fosse : ma, chi nato 
Si sente al r^no, e regno vuole, o morte. 
Temer non sa, né ea cangiar sue voglie. 

SCENA li. 



Ap. Qoai grida ascolto F Al rìspettabil seggio 
Decémviral viensi cosi ? Po. Ti cluede 
Roma ^uetizia. Ap. £d ai Romani io chieggo 
Rispetto, e modo. A popolar salvezza. 
Non men che freno a popolar licenza. 
Qui meco siede Astrèa : tacitamente 
Queste impavide'' scuri, ond" io mi cingo, 
Vei dicon, parmi. E che ? il poter sovrano. 
Che a me voi deste, or V obbl'iate voi ? 
Di Roma in me la maestà riposta 
Tutta non è da voi ? Piacciavi dunque 
In me, ven prego, rispettar voi stessi, 

Nu. Appio, al cospetto tuo vedi una madre 
Misera, a cai la figlia unica vuoisi 
Tórre da un empio ; la mia figlia vera. 
Da me nudrìta, al fianco mio cresciuta. 
Amor del padre, e mio. V ha chi di schiava 
L' osa tacciar : v' ha chi rapirla tenta. 
Strapparla dal mio seno. Il nuovo eccesso 
Premer, tremare, inorridir fa Roma : 
Me di furor riempie > - - ■ EictxA^ : è qaesta i 
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Sola mìa speme : in lei beltade è molta ; 
Ma piìt virtù, Roma i coetomi nostri, 
E i modi sa : nulla è di schiavo in noi.— 
Per me fia chiaro oggi un ternbit dubbio : 
Di Roma intera io tei richieggo a nome ; 
Rispondi, Appio ; son nostri i figli nostri ì 

Ap. Scuso di madre i detti. A te rispondo, 
E téco, a Roma intera.— Ove son l^gi. 
Tremar non dee chi leggi non iniranse. 
A te rapir la figlia tna, s' è tua, 
Si tenta indamo. Amor di parte° noUo 
In me si annida. Al tribunal non venne 
Uom finor, che costei schiava esser dica. — 
Ma voi, chi sete ? o vero, o finto, il padre 
Qoal è della donzella ? Nu. Appio, e noi saì ì 
Mirala ben : Virginia è il nome : il tragge 
Dal gHiitore a te ben noto, e a Roma, 
Ed ai nemici più. Noi slam di plebe, 
E cen pregiamo : la mia figlia nacqne 
Ubera, e tal morrà. Non dubbia prova 
Dello schietto sno nascere ti sia, 
ÌJ avelia a sé prescelta Icilio sposa. 

In. Sappi, oltre ciò, eh' ella ad, Icilio è cara 
Più assai che vita, e quanto lìbertade. 

Ap. Per or, saper solo vogl'io, se nasce 
Libera, o no. L' esserti e sposa, e caia 
Cangiar non può sua sorte. — I torvi sguardi, 
I feroci di fiele aspersi detti. 
Che ponuo in me ? Qnale ella sia, ben tosto 
E IcÙio, e Roma, giudicar mi udranno. 

■^ NitUo amer, di parte, jMB smor dì partito. 
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ATTO SBCONDO. 



Marco, Appio, Virginia, Nitmiioria, Icilio, 
Pigolo, Littori. 

Mar. D' Appio all' eccelso tribunale innanu 
Vengo, qual debbe un citUdin ; seguaci 
Molti nOD traggo ; e 1' ampio stuol, che cinge 
Qoi gli awereari mìei, già non m' infonde 
Timore al cor : prove, e ragioni adduco ; 
Non grida, e forza, ed anni. Altro non ode 
Appio, che il dritto ; e del mio dritto prova 
Sia non lieve, V aver primi costoro 
Rotto ogni uso di legge : e pria risposto. 
Che la domanda io fessi". Ap. È ver ; novello 
Questo proceder fu. le. Ma udiamo : narra ; 
Questo tuo dritto esponi. Mar. Ecco donzella. 
Che dal supposto genitor si noma : 
In mìa magion, d'una mia schiava è nata : 
Quindi, bambina, a me dalla materna 
Fraude sottratta e a prezzo d" or venduta 
A Nmnitoria, che nudrilla in vece 
D' altra, onde orbata' era rimasta. Il primo 
Còlto all' inganno, era Virginio stessa ; 
Ond' ei crederla, e crede ancor sua figlia. 
Gente, cui noto è il prezzo, il tempo, il^modo, 
Condotta ho meco ; e son mia sola scorta, 
Quant' io ti narro, ecco, a giurar son presti. 

Nu. A ^urar presti i mentitor son sempre. 
Ciò che asserir Romana madre ardisce, 
(Romana s), e plebea) creder dovrassi 

'' Fmi, fHCesel "^ Orbala, prìrata. 
U** 
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Meo che i sozzi spergiuri di chi iu&me 
Traffico iaiuie * Almen, pria che costoro 
Ginrin ciò che non è, per brevi istcmtì 
Deh ! si ascolti una madiie. Il popol tatto 
All' affetto, al dolore, ai moti, ai detti, 
Giudicherà se madre vera io sono. 

Ap. Io giudicar qui deggio ; e ognun 
E quelli pi&, che ad odio, o amore, od ira 
Servendo oguor, sol di ragion nemici, 
Van parteg^ando' ; e intorbidata, e guasta 
Finor pur troppo han la ^ustìzia iu Roma. 

Jet, Giudizio è questo, e uon si aacoltan parti ? 
Ciò che a nuli' uom si vieta, ad una madre 
Vietar vuoi tu ? Ap. Vugi tu ina^;narmi forse 
A gindicar, perchè Tribuno fosti ? 
lo pur privato, qnal tu sei, pietade 
Potria sentir, di madre e figlia al nome : 
Ma, in questo seggio non si ascolta afietto ; 
Né al pianto qni, né alle minacce stolte. 
Ma sol dar fede alla ragion coavìensL 
Del chieditor le prove pria, la madre 
Verace, o fiilsa, udire io deggio poscia. 
Forza di legge eli' è. . . . ma voi la speme 
Non riponeste or nelle leggi ; io '1 veggo. 

/ci. Leggi udir sempre risubnar qui denù, 
Or eh' è di pochi ogni voler qui legge ? 
Ma poiché addurle chi le rampe ardisce, 
Addur di legge anch'io vo' gli usi ; e dico 
Che delta figlia giudicar non lice, 
S' anco il padre non v' è. Po. Ben dice : il padre 
È necessario. Mar. Non è conscio il padre, 
Vel dissi io già, della materna fraude. 

' Parteggila^, forniBOdo partiti e fazioni. 
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lei. Ma della voetis io '1 sono ; e, se non ceaai 
Tii dall' impresa tosto, or tosto adranuni 
Roma svelar gli empi maneg^ vosbri- 

Ap. Taci, Icilio. Che Bperi ? in i^ t' affidi ? 
Nel mormorar sediiioeo forse 
Di pochi, e rei, che al tuo parlar fan plàuso ì 
Folle, oh quanto t" ingumi ! A me sostegno 
Io soQ ; sol io : 1' amor ne' tuoi fautori. 
Al par che 1' odio, è inefficace e Ueve. — 
La plebe à, ma non gli Icili, estimo : 
Me il lor garrir non more ; ira non temo, 
£ rie lusinghe di tal gente io sprezzo. 

là. Ben fai : eprezzar chi a te obbedisce dèi. 
Ha il di, che andavi U fovor nostro vano 
Tn mendicando ; il dì, che te fingevi 
Umile per superbia ; e per viltade 
Magnanimo ; e incorrotto, e ginstoi e pio 
Per empietà ; quel di, parlar t' udimmo 
Meno ^tèro d' alquanto/ A tutti noto. 
Appio, omai sei : di r'ientare, incàuto. 
In tua natura ti afiretfasti troppo. 
Tutte hai le parti di tinumo, e tutte 
N' hai le virtù, tranne" prudenza : e suole 
Por de' tuoi pari esser virtù primiera. 
Prudenza, base a tirannia nascente. 

Po. Troppo ei dice, ma vero. Ap. Io qni credea 
Giudicar d' una schiava o^, e non d' altro ; 
Ma, ben mi avremo, giudicar m' è forza 
S* un temerario pria. là, D' una donzella 
Min sposa il natal Ubero credea 
^n sol difender io : di Roma i dritti. 



(, faorcbé ; eccetto. 
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128 TIRatNIA. 

Dì me, di tutti i cittadiiii miei. 

Felice me, le del mio aangae a coBto 

Oggi a difeoder valgo [ Po. Oh forti detti ! 

Oh nobil cor ; Romano egli è. Ap. Littori, 

Accerchiate costui : Bovra il tuo capo 

PendoB sospese le mannsie vostre ; 

E sd ogni picciol moto. ■ Vir, Oh ciel I non mai. 

Non fia, no : ecado a lui son io : le scuri 

Si rivolgano in me : me traggan schiava 

I tuoi littori : è poco il servir roio, 

NuUa il morir : purché sia illeso il prode, 

n sol di Roma dlfeneor- . ■ .Ap. Si svelga 

Costei del fianco suo. Terribìl trama 

Qui si nasconde, e sta in periglio Roma. 

lei. Per me, per lei, questo è un pugnai, se forza 
Fatta ci viene : a noi, fiii eh" io respiro. 
Uom non s' accosti. Po. Ei nulla teme. 

lei. A trarla 
Di qui, t' è forza ncódere me pria — 
Romani, udite la terribìl trama. 
Che qui e' asconde ; udite in qoal perigUo 
Sta Roma, udite : indi su ^ occhi vostri 
Me trucidar lasciate. Arde d' in&me 
Amor qaest' Appio per Virgìnia . • ■ ■ 

Po. Oh ardirei 

lei. Tentò sedurla ; usò minacce, e preghi i 
E perfin oro offiille ; ultimo oltraggio. 
Che all' abbietta virtù fa il vizio in trono. 
Ma di patrizio sangue ella non era ; 
Onde a prezzo ei non 1' ebbe. Or di rapirla 
Tenta ; e la fraude ad accertar, vi basti 
Dell' assertore il nome. Ornai pe' figli 
Tremate, o padri : e piil tremate assai 
Per le mogU, o mariti.— Or, che vi resta 
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A perder più ì la nud secuiu vita. 
E a che più vita, ove Y ouor, la prole. 
La patria, il cor, la libertà v' è tòlta ì 

Po. Pct noi, pe' figli, o libertade, o morte. 

Ap. Menzogna è questa. . . . 

Po. O libertade, o mort«. 

Ku. O generosa plebe, il furor tuo 
Sospendi alquanto. Ah ! tolga il del, che nata 
Di questo fianco aia cagion fatale 
Di sparger rivi di Romaito sangue. 
Io chieggo solo, e io nome vostro il chièdo. 
Che Virginio s' aspetti. A lui dinanzi. 
Ed a voi tutti discolpar Baprommi 
Della mentita non soffribil taccia. 

Ap. Cessate ornai, cessate, o ch'io di legge 
Esecutor severo or or vi mostro 
Quant' ella può. Voi vi accingete a impresa 
Vana ornai, vana ; e le insolenti grida, 
A giustizia ottener d' uopo non fenno. 
Come a sturbarla inefficaci sono. 
Icilio mente, « il proverò. — Costui, 
D' ogni tomnlto, d' ogni rissa il capo. 
Gran tempo è già ette il civil sangue anela. 
Tribuno vostro, era di voi nemico. 
Come di noi. Distrugger prima i padri,' 
Ingannar poi la plebe, e in vii servaggio 
Ridorra tutti, era il pensier suo fello : 
Quinr'i è sua rabbia in noi. Fidar vi piacque 
In man de' Dieci il fren dell' egra e afflitta 
Città : me, quanto io son, voi stessi feste. 
Voi di fatale empia discordia stanchi. 
lUnosce appena or la bramata pace ; 
E a un cenno, a un motto del peggior di Bontà, 

* I padri, cioè i Patrizi, i Nobili. 
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A turbarla d^g'ig preeti vedervi ? 

Po. E ver ; giudice egL è : ma ndiam, quel prode 
Che gli nsponiÌEL là. È ver, giudice il feste, 
Legì^toT ; ma già cotnpiuto è 1' umo ; 
Giudice poscia ei vi ai éw per fraude ; 
Or, per forza tìramio. £i noma pace 
La nniversal viltade : atro di morte 
Sopor qaest' è, non pace. A rivi «corre 
Nel campo nostro il cittadino sangue ; 
E chi sei beve ? è V oste forse ? — H prode 
Misero Siccio, ei che nomar nel campo 
Osò la prisca libertà, non cadde 
Trafitto in pugna simulata a tergo. 
Dal traditor decemviral «Otello ì 

Ap. Siccio ribelle, ivi. • • ■ 

lei. Che narro io stragi ? 
Son note già. Sangue per anco in Roma 
Sparso non han ; ma a larga mano l'oro, 
Che orribil prezzo Se. di sangue poscia. 
Chi pensa e parla qual Romano il debbe. 
Nemico oggi è di Roma. Alle donzelle 
Sposo, e parenti, e lìbertade, e iama, 
THitto si toglie. Or che aspettate ? H duro. 
Il peggior d' ogni morte orribil giogo 
Imposto a voi da voi ; cbe d' uom vi lascia 
Il volto tqipena, e il non dovuto nome. 
Perchè da voi non cade infranto a terra ì 
Sete Romani voi ì Romane grida 
Odo ben : ma Romane opre non veggio. 
Sangue v' è d' uopo ad eccitarvi } Io leggo 
Già del tiranno in volto il fero cenno 
Di morte. Or via, satelliti di eangue, 
Vostre scuri che fimno ? È questo Ìl capo, 
Appio, quest' è, che tronco, o a Roma torre 
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Debbe, o per sempre render tibertade. 

Fiu che sul busto ei Bta, trema ; lo udrai 

libertade gridare, anni, vendetta. 

6e Roma in aè Romani altri non gerra, 

A Tarquinìo nove! novello Bruto, 

Vìvo o morto, son io. Mira, io non fuggo, 

Non mi arretro, non tremo ; eccomi. ■ . . 

Vir. Oh cielo 

Appio, deh I frena l' ira : entro al suo sangue ' 

Non por le mani : odi che il popol freme. 

Né il sofirirà. Troppo importante vita 

Minacci to : me fa perir ; fia il danno 

Minore a Roma, eate. , , ./ci. Che hi? tu preghi? 

E un A[q)io pr^hi ? In faccia a Roma, in faccia 

A me ? Se m' ami, a non temere impara : 

E se d' amor prova ti debbo in prima 

Dar qui, la vita, in don tu la ricevi. 

Da Romana qual sei, d'Icilio sposa. 

^11. Oh tembil momento ! Appio, ten prego 
Un' altra volta ancor ; Vir^nio tomi, 
E a' aspetti, e s' ascolti. Po. Appio, deh ! tomi 
Viralo ; iì vogliam tutti . . Ap. Io piti ài tatti. 
Presente io '1 voglio ; ei lo Bara : nel foro 
Tutti vi aspetto al nuovo di.— Costni 
Di morte reo, per or non danno a morte ; 
Creder potreste eh' io di lui temessi ; 
Per ora ei viva, e al gran giudizio Basista ; 
Se il vuole, in armi ; e voi con esso, in armi. 
Dar pria sentenza della schiava udrete, 
E di lui posda. A veder qui v' invito. 
Che in sua virtù secaro Appio non trema. 

Jtfw. Ma vuol la legge, che appo me frattanto 
Resti la duUna echiava. lei. Infame tetto 
Di venduto diente, asil sarebbe 
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D' onesta vergin mai ? Legge non hawi 
Iniqua tanto; o, se pur v' ha, ai rompa. 

Mar. MalleradoT chi fia della donzella ? 

Po. Mallevador noi tutti. lei. Ed io con loro. 
Andiam : vedranne il nuovo Sol qui tutti. 
Certi di noi, di nostre spose, o estuiti, 

SCENA IV. 
Appio, Marco. 

j4p.— Icilio eli' ama ? E eposa n' è ? — Kù forte. 
Pili immutabil sto quindi in mio propoeto. 
' Va, temerario, or nella plebe a£Sda, 
Mentr' ia. .Mar. I4 plebe a ribellar piìt pronta. 
Più accesa mai vedesti ì Ap. Altro non vidi, 
Fuor che Virginia , e mia sari, — Ch' io tremi. 
Vuoi dinni forse ? e ad Appio osi tu dirlo ? 
Chi la plebe temesse, arbitro fora 
D' essa giammai 7 Temporeggi nel primo, 
E prevenire il suo furor secondo ; 
Sempre impavido aspetto ; amaramente 
Brevi lusinghe a mtnacdosi detti 
Irle* mescendo ; ecco i gran mezzi, oud'io 
Son ciò eh' io sono ; e piti eh' uom mai qui fosse 
Farommi. Mar. Invano, finché Icilio vive. 
Gli atterrisci, o seduci. In lui, nel suo 
Caldo parlar, nel tribunizio ardire 
IVovBu, membrando i loro prischi dritti. 
Esca possente a non estinto foco. 
Che nei petti già liberi ribolle. 

Ap. Fin eh' altro a far mi resta, Icilio viva. 
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Di ao^renza giova anco talvolta 

Rir pompa : Icilio viva, e il popol vegga. 

Che poco ei può contr' Appio. In odio, e sprezzo 

Cangiar vedrai dalla volubil plebe 

n suo timido amor : d' Icilio a danno 

Tomeran 1' armi sue ; di aua rovina 

Primo stromento fia la plebe atessa. 

Mar, Ma, il tornar di Virginio, oh quanto 
a^unge 
Ardimento alla plebe, a Icilio forza ! . . . . 

Ap. Ma, il tornar di Virginio;.. e die ?•• tu 

il credi? 
Vieni, e saprù, come ottenuto il tempo. 
Non manca ad Appio a ben usarlo ingegno. 
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ATTO TERZO. 

SCENA I. 

Ecco al fin giungo. — Oh come ratto io venni ! 
Parea che al piede m' impennaseer ali 
Timore, speme, amor, pietà di padre. — 
Ma, più mi appresBo a mia magion, più tremo ! 
Gìòk quoù annotta ; ad abbracciar ai vada, 
Se tolta ancor non m' è. 1' unica figlia, 
Solo conforto di mia stanca etade. 

SCENA II. 

Icilio, Virginio. 

lei. Oh !„che vegg' io. .Virginio ! Il Dio di Roma 
A noi ti mena. Il tao venir ^ tosto, 
Mi è faneto augurio. , Vìr. Icilio ! oh del ! 

Dal campo 
Volai:. -deh, dimmi, in tempo giungo? Appena 
Chiederlo ardisco ; son in padre ancora ? 

lei. Finor tua figlia è libera, ed illesa. 

Vir. Oh inaspettata gioia ! oh figlia !.. al fine. . 
Respiro. lei. Hai figlia ; ma vive nel pianto 
Con la squallida madre. In dubbio orrendo 
Di lor vicina sorte, palpitanti 
Stanno : del venir tuo nell' ansio petto 
Bramano il punto, e il temono a vicenda. 

Vir. Dnnqne ì miei caldi preghi udiste, o Numi, 
Voi, che al mio fianco antico inusitata 
Forza prestaste, ond' io giungessi in tempo, 
O di salvar l'unica figlia mia, 
O di morir per essa. lei. Odi ; o salvarla, 
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O morir voglio anch' io. Ma tu sei padre ; 

Un' arme hai ta> che non ni' è data, e molto 

Nel popol pah ; le lagrime. Vir. Ma dimmi : 

A che eiam noi ? lei. Lo ateaao suol che or premi, 

D' iniqvdtade era stamane il campo ; 

Qui prima pogna diesai. Un Marco parla, 

È d' Appio asconde la libidin cruda 

Con mule fole. Ad ingannar la plebe, 

Quanto è mestìer, tutto et adopra ; e leggi, 

£ chieditore, e testimoni, e prove. 

Già all' iniquo giudizio Appio dar fine 

Senza ostacol credea; ma l'empia frode 

Io palesare osai primiero, e osai 

Chieder del pad». —Oh qual teiribil grido 

Al ciel mandava la fremente plebe, 

Tno nome adendo ! Componeasi in volto 

Impavido, ma in c»re, entro ogni vena. 

Lo scellerato giudice tremava. 

Al fin si arrese, e d' aspettarti eì disse. — 

Or io temea, che l' empio al venir tuo 

Tendesse agguati ; e che alla figlia, e a Roma, 

E a me tolto tu fossi.. . .Al fin pur giungi; 

£ non invan ti voller salvo i Numi. 

Del di novello ei 1' ihu sesta assegna 

Alla sentenza ria ; già il Sol nascente 

Ti vegga dunque ii^ra la plebe andarne 

IVemante padre, e chieder lagrimoso 

Tua vera prole. Né pietade altronde 

Cercar, die in cor di plebe : ella può sola 

Render la figlia al padre, a me la sposa, 

A se r onor, la tibertade a Roma. 

Vir. IdUo, il sai, qnant' io grande t' estimi. . 
Lo averti eletto genero n' è prova. 
Entro il mio cor non guasto ardon tre sole 
Hi nni-n amor forti &me ; Roma 

IO* 
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Amo, e il mio sangue, e la virtnde taa. 
Ogni alta impresa, ogni perìglio teco 
Ad afirontar, s' egli è mestier, son presto •.•..• 
Ma, il tuo bollente ardir, 1' alma che troppo 
Magnanima rinserri .... lei, E quando troppa 
Si repntò virtude ? Vir. AUor eh' è vana ; 
Allor che danno a chi la segue arreca, 
£ a chi non 1" ha non giova. — Icilio, io f odo 
Mosso da nobil ira in un racrorre 
la patria oppressa, e 1' oltraggiata figlia j 
Cause .... lei. Disgiunger dènsi ? Una è la causa: 
Tu sei padre, e noi senti .^ O Roma è Roma, 
Tu allor v" hai fig'lia, io vi ho consorte, e vita ; 
O è serva, e allor nulla v' abbiam, che il brando. 
Vir. Roma per or serva è pur troppo : io tremo 
Di te per lei ; che sue profonde piaghe 
Inacerbisce ogoi presente moto ; 
Tremo, che ta non scelga infì^ i partiti 
Per piìl certo il più fero. Ah ! se ad un tempo 
Salvar la figlia, e non turbar la pace 
Della patria si può. . . .lei. Taci i qual nome 
Proferir osi tu ,' V ha patria dove 
Sol uno vuole, e l' obbediscon tutti ? 
Fatrìa, onor, libertà. Penati, figli. 
Già dolci nomi, or di noi schiavi in bocca 
Mal si confon, finché quell' un respira. 
Che ne rapisce tutto. — Ornai le stragi. 
Le violenze, le rapine, l' Olile, 
Son lieve male ; il pessimo è dei mali 
L' alto tremor, che i cuori tutti ingombra. 
Non che parlar, neppure osan mirarsi 
L' un r altro in volto i cittadini incerti : 
Tanto è il sospetto e il diffidar, che trema 
Del fì^tello il fratel, del figlio ìl padre : 
Corrotti i vili, intimoriti i buoni, 
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Negletti i dubbi, trucidati i prodi, 
Ed avviliti tutti ; ecco quaì sono 
Quei già superbi cittadin di Roma, 
Terror finora, oggi d' Italia scherno. 

Vir, Vero è il tuo dire, e a piangere mi sforza. 

Non meu che di dolor, lagrime d' ira 

Ma, e che potrìaa due sole alme Romane 
A tanti vili in mezzo ? lei. Aspra vendetta 
Fare, o morir. Vtr- La tiranota novella 
Matura ancor non è : tentar vendetta, 
. Ma non compierla puosai. Or, che noo ou 
La crudeltà decemvirale in campo ? 
E che pur la di que' gagliardi il flore, 
Ch' ivi Bta in armi ? fremono, e si stanno. 
Smentir le false prove, e dagli artigli 
D' Appio sottrar spero la figlia : dove 
Ne sia forza morire, io '1 deggio ; io '1 voglio ; 
Non ta co^ : se muori, a vendicarne 
Chi resta allor ? chi salva Roma ? lei. Noi — 
Vivi, col brando ; a con l' esempio, estinti. — 
Soffrir pili ornai non puossi : avrem seguaci ; 
Tutti non son, benché avviliti, vili : 
Manca, all' ardir dei più, chi ardisca primo, 
E son quell' io. — Per ora il campo è questo 
In coi dobbiam milìtur noii cercarvi 
Onore, o morte. In piil seguir* le instine 
Degli oppressori nostri, infamia sola 
Ta mercheresti ; in mezzo a Roma è 1' oste ; 
Dunque in Roma si pugni : e siane incerto 
L' evento por, certa è la gloria : or deggio 
Pili dirti P Vir, No : presto a morir aon sempre ; 

* In piii seguir U iruc^nt, ecc. coDtìaauulo A mililKT in 
campo ■ fttTor degli oppressori nostri, oun ne riporle- 
eiti che tafkaiin. 
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E dnolmi or boI 1' aver TÌasnto io troppo. 

Freno all' iniquo giudice poirumo 

Mie grida, epero ; e la evidente mia 

Ragion : Roma vedrammi intomo intonio 

Andar moetrando ai cittadini ignudo 

Fien d' onorate cicatrici il petto ; 

E attestar Roma, e i Nnmi nostri, e il eangoe 

Nemico, e il mio, che già per efisa io sparsi. 

Squallido padre, canuto, tremaate, 

Ad ogni padre io narrerò la trista 

Storia del sangue mio : per me, qnai aieno 

Delle lunghe fatiche i premi in Roma, 

Ogni gnerrier saprà. — Già fer ti giuro. . . . 

Ma, di sangue crvil tinger mio brando. 

Avviluppar nella mia f^ sorte 

Tanti innocenti, e invano 7«. E forza pure 

Ti fia ciò fer : la hbertade, i figli 
Ben mertan, panni, che si spanda il sangue 
Di [nìì d' un cittadino. O mnoiou prodi. 
Degni non eran di servire ; o vili. 
Non degni eran di vivere tra noi. — 
Ma ad abbracciar le sconsolate donne. 
Deh ! vanne ormai ; certo son io, che pari, 
E più furor che il mìo non è, trarre 
Dal pianta loro ; e (^' io t' avrò compagno 
A qualsivoglia impresa. 

SCENA III. 

Nvmtoria, Virginia, Icilio, Virgimo. 

Nu. Oh ! ... .s' io ben veggio. . • ■ 
No, non m* inganno ; è desso, è desso ; oh gioia! 
Virginio ! Vir, Padre ! 

V. Oh ciel!.... Figlia.... e fia vero?.... 
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Consorte !..al een ti strìngo ? OÌmè..mì eento. . 
Mancar. . . . Vir. Ti abbraccio sì, finché nomarti 
Padre a me lice. ^ti. Ansie* di te, dubbiose 
Del tao venir, n' era ogni stanza morte. 
Quindi t' uscimmo impazienti incontro 

Vir, Sollecite, trenùnti. Almen lontana 
Or non morrò da te. Più non sperava 
Di rivenderti mai. lei. Misero padre ! 
Non che parlar, può respirare appena. 

^H. Onesto è ben altro che tornar dal campo, 
Qual ne tornasti tante volte e tante, 
Vincitor dei nemici. A terra china 
Veggio pur troppo la onorata fronte, 
S' allori un di, carca or di doglie, e d' atri 
Pensier funesti : or sei ridotto a tale. 
Che né moglie, né figlia (amati pegni. 
Per cni cara la gloria e il viver t' era) 
Or non vorresti aver tu avute mai. 
V.... Donne j non duolmi esser marito, e paiJre i 
Grande è dolcezza, ancor che amaro'' molto 
A scontar^ 1' abbia. Se a mis&tto in Roma 
Ai cittadini 1' aver figlie è ascritto. 
Reo ne voglio esser primo ; esserne primo 
Emendatore io vo'. Ubera Roma 
Era in qnel dì, eh' io divenisti sposo ; 
Libera il d), eh' unico pegno e cràto 
Di casto amor Virginia mia mi davi ; 
Mia, ai ; pur troppo ! Delle patrie 1^^ 
Nata e crescinta all' ombra sacro, o figlia. 
Eri mia sola speme ; eran custodi 
Dell' aver, delle vite, ed onor nostro, 
I magistrati allora : or ne aon fetti 



'ScoiOare, per pagar tura, ■ 
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I rapitori?. ...Ab! figlia.... il pianto frena;.. 
Deh ! non sforzarmi a lagrìmar. — Non ch'io 
Indegno estimi di Boman soldato 

II lagrimar, quando il roacchiato onore. 
Le leggi infrante, larapita figlia, 

Strappali dal suo non molle core il pianto ; . . > . 

Ma col pianger non b' opra. Fir. Ed io, se nata 

Del miglior sesso fossi, io figlia tua, 

A chi nomarmi ardisee schiava, oh 1 pensi 

Ch' io risposta farei con pianto imbelle ? 

Ma, donna, e inerme sono ; e padre, e sposo, 

K tutto io perdo. . lei. Nulla ancor perdesti. 

Speme non è morta del tutto ancora : 

In tua difesa avrai la plebe, il cielo, 

E noi : se invan ; se non ti resta scampo. 

Che di perir con noi,., tremando io il dico ... . 

E i geoittiri tei dìcon tacendo. . . . 

Tu con noi perirai. Tua nobil destra 

Io t' armerò d«d mio pugnai, grondante, 

Caldo ancor del mio sangue : udrai I' estreme 

Libere voci mie membraiti, eh' eri 

Figlia dì prode, libera, Romana, 

E sposa mia. — Pensier, che il cor mi a^hiacda. 

Intempestivo egli è finora. Vir, È Ìl solo 

Pensier, che in vita tienmi — Oh ! se mi vedi 

Pianger, non piango il mio destiu, ma il tao. 

Nato ad ogni alta impresa, esser di Roma 

Dovresti lo splendor : piango in vederti 

Ridotto, e invano, a disputar 1' oscura 

Mia libertà privata ; ed in vederti 

Chiuso ogni campo di verace fama ; 

E in veder 1' alma in te Romana tanto. 

Or che più non è Roma. V. E tu non sei 

Mia figlia, tu ? 1' oda chi '1 niega. ^«. Ah ! sola 

Ella è sostegno alla nostra cadente 
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Vita. O figlia, morir ben miUe volte. 

Pria che perderti, voglio. lei. Amata sposa. 

Forte è 1' amor, che fortemente esprimi ; 

Degno di noi ; simile, e pari al mio. 

Ogni tenero affetto, ogni dolcezza, 

Dori tempi ne vietano. Fra noi 

D' amor paterno e conjagal sol pegno 

Fia la promessa di acambievol mort«. 

V, Oh miei figli !. . Efia vero ?. .or perir debbe 
Virtiì cotanta ? > > O donna, e quei che forti 
Nascer potrian da lor, veri di Roma 
Fighuoli, e nostri, non terreni noi mai 
Fra le tremule braccia ? . . Oh, di quai prodi 
Perisce il seme, col perir dì queste 
libere, altere, generose piante ! 

lei. Pianger dovremmo di ben altro pianto. 
Se avessimo noi figli : a fero passo 
Tratti or saremmo, o di lanciarli schiavi . . 
Schiavo il mio eangue !.. Ah ! trucidarli pria. — 
Padre io non son : se il fossi. . V. Orribil lampo 
Tralucer &mmi il parlar tuo ; deh 1 taci .... 
Deh ! ten prego. Nu. Son madre, e tutto io sento 
Ciò che tu accenni. Al pianto sol ridotte. 
Che non abbiam, misere madri, eguale 
Al dolore la forza ! lei. I padri, e ì spoù. 
Pari al voKtro hanno il duol, maggior 1' ardire. 
Speranza ancora di salvarla io serbo. 
Virginio ed io siam soli in Roma forse ; 
Ma noi bastiam soli a dar vita e sdegno 
Ad un popolo intero. V. Ah ! che pur troppo 
Non ponno ì detti (e sien pur caldi e forti) 
Scuoter dawer popol, che in lacci geme ; 
Né ad opre maschie risentite trarlo : 
Le ingiurie estreme, e il sangue solo, il ponno. 
Roma, a sottrarti dai Tarquini infami, 
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Forza era pur, eh' una innocente donna 

Contaminata, cadesse trafitta 

Di propria mano al suol nel sangue immena. 

Vir. E ae svegliar dal suo letargo Roma, 
Oggi è pur forza che innocente sangue. 
Ma non ancor contaminato, scorra, 
Padre, sposo, ferite : eccovi il petto, — 
Cara vi san io troppo ? in me 1' acciaro 
Tremereste vibrare f Io già non tremo : 
Date a me il ferro, a me. Sia il popò] tatto 
Testimon di mia morte ; al furor prisco 
XiO raccenda tal vista ; io di vendetta 
Sarò il vessillo : entro il mio sangue i pToài 
Tingan lor brando a gara, e infino all' elsa 
Lo immergan tutti a' rei tiranni in petto. 

V. Deh, figlia- . . or. qual mi fai provar novello 
Terrore ! . , OÌmè ! . . lei. Più non si squard a brano 
Il core di un padre omai Romano troppo. 
A noi che giova or 1' esortarci a morte ? 
Tralignam noi dagli avi .'—Infra poch' ore. 
Se morir dessi, il saprera noi. Ma intanto 
Toma, o Virginio, a riveder tuoi Lari, 
Con la sposa, e la figlia. E questa forse 
La notte estrema, in cui sì gran dolcezza 
Ti sì concede. Oh sventurato padre ! 
Brevi hai momenti a cosi immenso affetto. 

V. Ohfera notte!. ■ ..Andiam: domancolSole, 
Icilio, qui mi rivedrai. lei. Già pria 
Io sarowi a dispor pochi, ma forti. 
Ad alto efietto. Or va : tu pur convinto 
Sarai domani appien, eh' altro partito 
Non v" ha che il mio ; di sangue. — O estinti, o vivi. 
Felici appien sarem domani, o sposa. 

Vir. O viva, o estinta, ognor felice Ìo teco. 
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Appio, Marco- 

Ap. Virginio in Roma ? Ma, Ei \' è purtroppo. 
Ap. Visto 
L'hiùtu?Jlfar. Cogli occhi miei. Tu atesso in breve 
Anco il vedrai, eh' ei di te cerca. Ap, Or come 
De] campo uaci, se un mio comando espresso 
Ritener vel dovea ? Mar. Non giunse in tempo 
For^e il divieto tuo ; forse anco i duci 
A.obbedirti eran lenti — .Ap. E chi mai tordo 
Ad obbedir d' Appio i comandi fora ? 
Icilio, or vea^, prevenir mi seppe. . . . 
Mercè ne avrà, qual merta. Anzi che tratta 
Fosse Virginia al tribunal, già corso 
N' era 1' avviso al genitore. Assai 
Cangia V afiiir d' aspetto, al venir suo ; 
Ma por, non io. ..Mar, Già in pianto ambo 
i parenti 
Con la figlia, pe' trìvi, e in ogni strada, 
Supplici, in veste squallida ravvolti. 
Scorrono ; e dietro lor lasciano immensa 
Traccia di pianto e di dolor : qui forse 
l\i passar Ù vednù. — Ma, in ben altr' atto. 
Cinto da etnol, che vie pia ingrossa, scorre 
Per (^ni via feroce Icilio in armi : 
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Prega, minaccia, attesta, esorta, grida. 

Pianto di madre, beltà di donzella, 

Valor canuto di gnerriero padre, 

E di tribnn sediziose voci ? 

Terribil esca & più terribil fiamma 

Stanno per esser ; bada. Ap. Or via, se il vuoi. 

Trema per te ; per me, se il vuoi ; purch' io 

Per me non tremi. — Va : Virginio veggo 

Venire a me ; lasciami sol con eseo. 

SCENA II. 

A<^Q, Virginio, 

Ap. E che ì le insegne abbandonare e il campo 
Osi cosi ? Di Roma oggi i soldati 
Dnnqae a lor posta vau, tornano, stanno ? 

Vir. Tal V* ha ragion, che licito può &rlo. 
Pure il severo militar costume. 
Cui da troppi anni io servo, or non infransi. 
Chiesto commiato ottenni. In Roma tomo 
Per la mia figlia ; . . e il sai, Ap, Che puoi per essa 
Dir tu, che in suon piìl forte a me noi dica 
La legge? Fir. Odimi. — Padre io son, purtroppo, 
E come padre io tremo. Invan mi ascolto 
Suonar dintorno minacciose voci 
Di plebe a favor mio : so che possanza 
È molta in te : che a viva forza urtarla 
Fia dubbia impresa ; e che in piji rie sventure 
Precipitar Roma poss' io, uè trarti 
Forse di man la figlia. Appio, minacce 
Dunque non &r ; che il nuocer so fin dove 
Concesso t' è ; ma pensa anco, deh ! pensa. 
Che in un te stesso a immenso rischio esponi. • 
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Ap. Fregili, o minacci tu ì Son io qui forse 
Dei giudizi Eiseoluto arbitro solo ? 
PoBs' io la figlia a un vero padre tórre ? 
Serbargliela anzi del mio eangne a costo 
Deggio, e il forò : ma i' ella tua non nasce. 
Che vaglion preghi ? — Il fiel, che mal nascondi. 
Ben io, ben so, donde lo attingi : ingombro 
T* ha Icilio il cor di rei soeqpetti in&mi ; 
Ei, che a sue mire ambiziose s' apre 
Colte calunnie strada. Or, puoi ta fede 
A un tal fellon prestar ì tu che il migUore 
De' cittadini sei, genero scegli 
Dei tribuni U peggiore ? in un con esBO 
Perder tua figlia vuoi ? — D' Icilio certa 
È la rovina, ed onorata morte 
Ei non b' avrà qual crede. Ei contra Rcuna 
Congiura ; ei cova orrìbili disegni. 
Chiama tiranni noi ; ma in seno ei nutre 
Di benaltra tirannide il pensiero. 
Spenti vuoi tutti i Padri : al popol poada 
Serraggio appresta ; e libertà pur grida. 
Tanto più rio mortifero veleno. 
Quanto è ravvolto entro più dolce scorza. 
Già il segnai di ribelle innalza a mezzo, 
E a mezzo qnel di traditore. Io l' armi 
All' armi oppongo ; alla fraude empia 1' arte. 
Tutto è previsto già. Da lui non sat 
Sue trame tu ; eh' egli e ministro e velo 
A sue mire ti vuol, ma non compagno 
A sue rapine. Ei sa, che Roma hai cara 
Quanto la figlia tua ; quindi ei mostra 
Sol di tua figlia il difeneor, ma ride 
Poscia ei dì te co' traditor suoi pari. 
Sol si cela da te ; ma a lor non teme. 
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Qaal è, mostrarsi 1' oppreesor di Roma. 

Vir. Tolte" le figlie aUe tremanti madri. 
E ai g;enitor, che in campo han di lor vita 
Speso il migliore ; i magistrati fatti 
Tremendi a noi piil che i nemici, or come 
Temere ornai d' altro oppressor pnò Roma ? 

Ap. Icilio, il so di im folle amor mi taccia ; 
Ma quai prove ne adduce ? Il suo sfrenato 
Ardire, il grido popolar, la troppa 
Dolcezza mia, far prove. È mio cliente 
Marco ; ei ripete Utna figlia ; io dunque 
Ne Bon l'amante, io '1 rapitore. Or odi 
Ragion novella ! Vir. È Icilio sol, clie il dica ? 
Altri ha, che il dice. Ap. La donzella finse. 
Vinta da Ini. Vir. Che più ? prove son troppe. 
Cui vergogna non men eh' ira mi vieta 
Poternarrare. Una ne fia, non lieve, 
n tuo scolparten meco.'' Ap. H^ fermo dunque 
D' nnirti pure co' ribelli ? Vir. Ho fermo 
D' aver mia figlia, o perder me. Ap. Te salvo 
Vorrei, oh' io t' amo. Vir. E perchè m' ami ? 

Ap. Roma 
Può abbisogoer del braccio tuo : deh ! lascia. 
Che solo Icilio pera ; il merta ei solo. 
Degno di viver tu ... . Vir. Degno, t'intendo. 
Me di servir tn credi. . . .Ap. Ugual te stimo 
Se non maggior, d' ogni Romano : e in prova. 
Riporterai tu in campo il piede appena, 

• ToUe ec. quando le figlie vengOD tolte alle madri ed 
ai genitori, e quando 1 magistrali ci bob diviniti pih 
tremeadi dei nemici sleMi, dove pub Ronui soBHr opprea- 
aione maggior di questa ì 

>> ìi Ino KoipoTten meco, lo scnsaiti che meco fai di 
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Cb' io d' ionalzarti a militar comaodo 
Avrò .... Vir. Tentar me di viltade anch' osi ? 
Premio a virtìl dovuto, a me il darebbe 
D' Appio il favore ? Or qual fec' io delitto, 
Per meritarmi il favor tuo ? Pur troppo . 
Spento anche in campo è d' ogni onore il seme ; 
E il sa ben Roma, e i suoi nemici il Banno ; 
Essi, die vanto, non avuto in pria, 
Darsi or ponno, d'aver più d* nn Romano 
TVafitto a tergo. — È ver, che 1' onorate 
Raghe, qnal io ti mostro a mezzo i! petto, 
Quai benedir eoleansi ne' figli 
Dalle Romane madri, ora in mal punto. 
Mal ricevute, e peggio Ibran mostre. 
Or die per te si pugna. — ^A Roma fWe 
Giurai : a' Ìo deg^o ritornare al campo, 
Roma rinasca .—A me tu parli scaltro : 
lUepondo io forte. Io son soldato, io padre, 
Io cittadìn : d' ogni altro male io taccio ; 
E finché Roma il sofire, il sofiro anch' io ; 
Ma la mia figlia. . . ,Ap. Non son io, dte spinga 
Marco a muoverla lite, ancor che fama 
Bugiarda Ìl suoni, bensì tanto io posso 
Da distomelo, forse. Assai mi prende 
Di te pietà : senza periglio alcuno. 
Senza tumulto, a te la figlia forse 
Render potrei, se tu di lei sentissi 
Vera pietà : ma tu, di sangue hai sete ; 
La vuoi d' Icilio sposa, e involger teco 
Nella rovina di un fellon tua figlia. 
Vir. Me la puoi .... render. ... tu ? 

Ap. Se a Icilio torla 
Tnvuoi. Fir. Glie la giurai. j4^. Sciorrotti ei 
[stesso 
13» 
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Oggi, estinto cadendo. Or va ; ti avanza 
A nsolver brev' ora. È tua la figlia, 
Se d' Icilio oon è : d' Icilio apoaa, 
Far io non posso ^le con Ini non pera. 

Fìr. ..Misero padre !.. A die senio ridotto' •• 

SCENA III. 

— Roman, por troppo, egli è. .Tremar pobebbe 

Appio stesso, se Roma in sé chiudesse 

Molti co^. Ma dne, non più, sou 1' alme 

Degne dell' ira mia ! canuto, e padre, 

È 1' un ; possenti ceppi :^ inciampo all' altro 

Sarìi Io etesso suo bollore immenso. 

Far che in lui primo il fiiror eno ricada, 

Fìa r arte. . . .Ma, che veggio ? Ecco le donne 

Venir Ira il pianto della plebe .... Or d' nopo 

M' è sedarle, o atterrirle. 

SCENA IV. 
Appio, Nmiùloria, Virginia. 

Ap. Infin che tempo 
Vi avanza, e breve egli è, deb ! donne, alquanto 
Spiccatevi dal torbido corteggio, 
Ihi cui, piti eh* util, può tomarven danno : — 
Giudice qui per or non sono ; ascolta. 
Virginia ; vieni ; in altro aspetto forse 
Me qui vedrai. Fìr. Col padre favellasti ? 

• Poéieitli crppi, ciob l'eB 
■OD due polenti catene d> ri 

......Googlc 



Nii. Pentito sei ? preso hai miglior coon^io 
Alfin tial timor tuo ? Ap. Dal timor ? . • . •Io ì 
Dalla pietade il presi. Odimi : e prova 
Ch' io non pavento, il mio parlar vi Ma, 
Virginia, io t' amo, e tei confermo ; or forza, 
Che a me ti tolga, esser non può ; ragioni 
Che a. me ti pieghin, ve n' ha molte. . Vir. È questo 
Il cannar tao? Deh! madre, andiam. .Ap.Bìiaaiù; 
Ascolta. — E tanto del tao Icilio deca 
Sei dunque ì In lui se il temerario ardire 
Ti piace ; ardisco io men di lui ? se il grado 
N' ami : tribuno anco ei tornasse, pari 
Fora egli a me ? se il cor libero, e gli alti 
Sensi ; non io più grande in petto il core, 
E più libero serro ? io, si, che formi 
Suddito lui, co' pari suoi, disegno ; 

Mentr' essi a me obbediscono Nu. Ed ardisci 

Svelar cosi. . ,Ap. Tant" oltre io sono, e avanza 
S) pocoabr, che apertamente io l'oso. 
Quant' io già son, né in pensier pur vi cape : 
Sta in mio pot^, come di mille il brando, 
Ia lingua anco di Marco. Ove tu cesai 
D' eseer d' Icilio sposa, io la richiesta 
FocesBortosto. Fi'r. Abbandonarlo?. .Ab, pria:. . 

Nu. Oh rea baldanza! Oh scell^to Mp. £ credi 
Che Icilio t'ami, a lato a me ?* Sue vane 
Fole di liberti, suo tribunato. 
Suoi tumulti sol ama. Et lungamente 
Taceasi ; or mezzo a sé riporre in seggio 
Te crede, stolto : il b parlar eoa folle 
Ambizìon ; non 1' amor tuo. — Ma poni,'' 
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Ch' io pur anco incontiBSsi alto per^lio 

In questa impresa ; ai;gomentar puoi quindi. 

Quanto immenao è il mio amor : poasanza, vita. 

Fama arrischio per te. Tutto aon prssto 

Dare ad amor : tutto ricever spera 

Da amor Icilio, Vir. Cessa, — Icilio vile 

G& non puoi far, col pareggiarti ad esso, 

Né grande te. Brere è il confronto : ei tutto 

Ha in sé ciò che aon hai : nulla di lui 

Euer poò in te ; qnant' io ti abborro, I' amo. — 

D' amorche parli ì A tua libidin rea 

Tal nome osi dar tu ì Non eh' io '1 Toleaai ; 

Ma, né in pensiero pure a te mai cadde 

IH richiedermi sposa Ap. Un di, fois' io. . 

Vir. Non creder g^, eh' io mai..., 

Nu. Di noi stimavi 
Far gioco : ohrabbiaL.Fir.In&me; a nessun patto 
Piegarmi tu. .Ap. Sta ben : verrai tu dunque 
In poter mio, del sangue del tuo amante 

Cospersa tutta. Vtr.Ohààl 

Ap. Sì, del tuo amante;. . . 
E del tuo padre. Nu. Oh crudo 1 . . Vir. Il padre ! 
Ap. Tutti. 
Cade chi voglio, a un cenno mio : nel campo 
Siedo per me vel dica. Un' ora manca 
A'.dar segno al macello. Vir. Icilio ! . . .Un' ora 1 . . 
Appio, pietà. .L'amante. .ilpadre.. ^«.spenti 
Due tali prodi ad un tao cenno ? E credi 
Te nel tuo s^gio indi secoro?. . ..Ap. E s'anco 
Meco tottu Bossopraime dovesse, 
Virginio, Idlio, ricondotti a vita 
Foran perciò ? Vir, Tremar mi tei. . 

N^B.-.-Deh!.. ..m'odi; 
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Né fia- tcbe priego >. .Ap. Con un sol suo detto. 
Ella entrambi li salva. VW. , . Appio . . Boependi 
Per og^ il colpo. ■ ..io ti scongiuro. — Intanto 
Io deporrà di nozze ogni penaiero. • • . 
Icilio viva, e mio non sìa ; dal core 
Io tenterò la immagin Bua etrapparmi. . . . 
Mia speme, in lai posta tanti anni, or tntta 
D& InitoTTÒ: forse. .. .trattanto. .. .il tempo.. . 
Che posso io più ? Deh ! viva Icilio : io cado 
A' piedi tuoi. — Ma, oimè 1 che fo ?.. che dico ?— 
Te sempre odiar vieppiù fanunmi il tempo, 
E viej^ù Icilio amare. — Io nulla temo ; 
Romani siamo : ed il mio amante, e il padre. 
Vita serbar mai non vorrian, che prezzo 
Di lor viltade f&ra : a perder nulla, 
Lor trafitti, mi resta. In tempo un ferro 
Non mi darai tu, madre ? Nv. figlia, -vieni.. 
Numi v' ha tu del dell' innocenza oppressa 
Vìndici; in lor speriam: vieni.. Fir. Al mio fianco 
Deh! ùi Bostegnoi.. ■ .il mio piede vacilla. ... 
SCENA V. 
Appio. 

Mi ai resiste ancora ? — Ostacol nuovo 
M' è nuovo epron : plebea beltà, dte il petto 
Mi avrfa per sé di poaseggiera fiamma 
Acceso appena, or che di sdegno freme 
Roma per lei, profondamente or stammi 
Fitta, immota, nel core ; or quanto il n^no 
M' è necesBaria, e più.— Ma, V ora eesta 
Lungi non è. Vediam, se in punto è il tutto, 
Per insegnare alla malnata plebe, 
Che in lei non più, ma tutta in me sta Roma. 
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ATTO QUINTO. 

SCENA I. 
Virginio. Icilio con Segnaci. 

Fir. Giunge 1' ora fatale. Icilio, Tedi 
Per ogni via sboccare anni nel foro ì 
E in cerchio. là. To veggo a me dattorno ichiera. 
Benché minor, d' altro corano .... forse. 

Ftr. In Iw ti affidi ? lei. — In me mi affido. 

Vir. E dei. 
Quanto in te stesso, in me posare. Io gimigo 
Innanzi tempo alquanto ; era ben certo 
Di trovarvitd già. — ^Ma, in pochi detti, 
Ch' io a te ragion chieda dj te, concedi.^ 
Ove per noi cadano infranti i ceppi 
Decemvirali, di', qua! debbo io poscia 
Nomarti ì qual, quanto rimani in Roma ? 

lei. — Romano, cittadin libero ; pari 
D' ogni Roman ; minor, aol delle le^ ; 
Maggior, de' rei soltanto. — A me Romano, 
Roman ta pure, orrido dubbio or muovi ; 
Ma, non mi offende : in te il sospetto vile 
Nascer, no, mai non può, e' Appio noi desta. 

Vir. Ahi tempi in&ìui ! anco il possente adopra 
Col suo minor la fraude. Io noi credea ; . . . . 

Ma si bea colorava Appio i suoi detti 

Che vai ? S' anco il crèdesai, un sol tuo Sguardo 

Fiìl verità magnanima rinserra. 

Che il giurar d' Appio. Ahi scellerato ! Io giuro> • 

Fossibil tanto è eh' io ti manchi mai. 

Quanto, che a te manchi il tao brando, o il cove^ 

Id. Ed io te credo ; e in te soltanto io credo. 
Non in costoro, no ; benché pur dianzi 
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ATTO QUINTO. 153 

Feroci a me ginrauer fede, e a Roma. 

Tor me li paò timor, calnmiia, ed oro ; 

TSitte armi d' Appio ; sconosciute al prode. 

Ma efficaci pur troppo. Or, sia che puote, 

S' Appio peisevra in ano proposto iniquo. 

Appio moiré. Ch' ei teme, assai lo mostra 

L aver tentato d' ingannarti : ei fida 

Nella viltà dell' atterrita plebe ; 

Qnest' anco è Tero. Appio svenato, nove 

Restan tiranni, meo valenti assai. 

Ma diqiersi ; e in cui man, di Roma il nerbo, 

StftD gli eserciti entrambi. Or libertade. 

Cui forse braman pochi, e sol ta merti. 

Por tro]^ è dabbia : or la vendetta sola 

Certa mi par. Tutto il periglio io ve^ìo : 

Ferdò lo afironto. Vir, Oh grande ! In te vedrassi 

Oggi morire, o in te rinascer Roma. 

Cedi sol oggi a mia vecchiezza verde 

L' alto onor del dar segno : il quando, il come 

S' abbia il ferro a vibrar, mìa cura eia. 

l^ia man sul brando, e sul mio ciglio il raglio 

Terrai ; frattanto osserverem 1' aspetto 

Del popolar consesso ; al ferir certo 

Forse è mestier da pria finger dolcezza : 

Norma da me, prego, al tuo oprar, deh ! prendi, 

là. Or sei Romano, e padre. Accenna dunque; 
Ratto al ferir me piil che lampo avrai. 

Vir. Vanne ; alle inermi donne esser dei scorta : 
Fa, che tra '1 volgo mescansi' i tuoi prodi ; 
M^Iio è eh' Appio al venir me sol ritrovi. 
Miste parole io gli vo' dare ; intanto 
N' andrà adocchiando il più opportuno posto. 
Donde 1' empio si assalga. Io qui t' attendo : 

* Meicenti, da taacere, mticolart. 
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Nel ritornar, deh \ non. moetrarti audace 
SorenJiìainente : il tuo tarar rafireua 
Per poco ; ei tosto Bcoppierà qni tntto. 

SCENA II. 

Virginio. 

Oh figlia !..0h Roma !— Ornai noli' altro io temo. 

Che del bollente Icilio il valor troppo. 

SCENA III. 

A^no, Viryituo. 

Ap. M' : riaolvesti al fine ? 

Vir. È ^à gnia tempo. 
Ap. Qoal padre il de' ? 

Vir, Qaal Boraan padre il debbe. 
Ap. Rotto ogni nodo hai con Icilio dunque ? 
Vir. Stringonmi a Ini tre forti nodi. Ap. E sono? 
Vir. Sangue, amistà, virtù. Ap Perfido ! il sangue 
Scorrerà dunque ad eternarli. Vir. Io presto 
Son col sangue a eternarli. — Invan, m* è noto. 
Ti si resiste : io, la sentenza ndita. 
Pria che veder tonni la fì^ia, a morte 
Ir m* apparecchio ; altro non posso : i Nomi 
Un di £Bran poi mie vendette, spero. 

Ap. Vedi tn d' Appio i Nomi ? ecco le armate 
Squadre, ond' io mi fo cerchio. Il so che d' aimi 
Mezzo tra aperte e ascose, oggi voi pare 
Vi afibraate : ma sta» le leggi meco ; 
Sta con voi la licenza : Ìl perder anco, 
A me fia gloria ; a voi fia il vincer, onta. — 
Ma, vincerete voi : già in folla riede 
Fiero il popol nel foro : in lui ti affida ; 
Ognor che il vuol, egli è il signor pur sempre, 
Ecco Virginia addolorata; segue, 
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Lacera il manto e il crine, alto gridante 
La madre. Odi rimbombo ? Oh di quali urli 
Freme 1' aere ! chi sa, quant' armi, quante 
IVae dietro sé nel fòro Icilio forte ! 

SCENA IV. 

Numitoria, Vìrgwia, Appio, Virginio, Marco, 

Popolo, Littori. 

Nu. Oh tradimento ! Fo, Oh infensto giorno ! 
Vir. O padre. 
Tu vivi almen ; tu vivi. Ah ! tu non sai- ■ • ■ 
Icilio. .oimè!..K Dite; chefia? Noi ve^go. 

Nu. Icilio muore. V. Oh ciel 1 che ascolto ì 
Ap. Audace 
Chi fu cotanto nel difender Roma, 
Che il reo pani, senza aspettar che il danni 
Giusto rigor di legge ì Nu. Iniqao ! ardisci 
IXasirnuku- cosi f Con noi nel foro 
Venia secmro in sno valor, quand' ecco 
A Ini da fronte in atto minacciosi 
Venir suoi fidi stessi; Ajonte, FauBto, 
Cesonio ed altri, in armi : Aronte grida ; 

" Un traditor sei dunque i" Orribilmente 

Tutti d' ira avvampar, fremendo i brandi 
Tntti snudare, e addosso a luì scagliarsi, 
Quindi è un sol punto. Icilio, a ferir presto 
IVia eh' a parlar rapido a cerchio ruota 
Giit il (ero acciaro in sna difesa : Aronte 
Cade prìmier ; cadon quant' altri han core 
D' avventarsegli.— Allor grìdan da lunge 
I più codardi all' attonita plebe : 
" Romani, Icilio è traditor : vuol farsi 
" In Roma re." Suona quel nome appena. 
Che da tergo e da fianco ognun lo assale, 
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Ed immineate è il morir buo. V. Qnal morte 

Per uom al prode ! Nu. Mr d' altrui non vale 

Brando a ferirlo ; in sé volge egli il ano ; 

E in morir, grida : " Io no, regnar non voglio ; 

" Servir, non vo' . . . . Libera morte impara, 

" Sposa da me" ■ Vtr. Ben io ti utUa : me lassa ! 

Amato sposo ; e aegnirotti .... Io vidi 

Ben tre fiate eatro al tao petto il brando 

Fisso e rifisso di tua mano ; .... io steù 

La non tremante mia deetra al tno ferro. . . . 

Ma..invan. Nu. La folla, e il suo ondeggiar, ritratte 

Ci ha dall' orribil vista, e qni sospinte. 

F. Cade Icilio, o Romani. .Appio gU regna.. 

Ap. Romani, Icilio al ano morir sol ebbe 

I enoi Beguaci, e la sna man, ministri. 
Conscio di sé, la obbrobriosa vita 

Volle in morte emendar : moria Romano; 
Ma tal non visse. — Il traditor non voUi 
Punire io mai ; caro a voi troppo egli era. 

II tempo alfin tatto rischiara, e tolta 
Ha dai vostri occhi la funesta benda. 

S' io lo dannava a morte, odiavi a prova 
Di tiranno tacciarmi i e ^ por parve 
Degno ci di morte a' suoi segnaci istessi. 

V. Nuli' uom tu inganni, no : cessa : ognun vede 
I,' autor di così orribile vendetta. 
Ucciso Icilio, hai la tua causa iniqua 
Vinta ornai, più che a mezzo. — Appio, prosiegui; 
Fanne udir la sentenza. — Ma, che chieggo ? 
Chi non la legge in queste armate schiere ?. ■ . , 
E nel silenzio di Roma tremante ? 

Ap. Perfidi, e che? dopo che invan tentaste 
Ribellion, se i traditori vostri 
Tradito v' han, me n' incolpate ? Infidi 
A infido fur ; qual maraviglia? — A voi, 
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Koraani veri, or parlo. Armate schiere 

Voi qui vedete intorno intorno sparse, 

Ma per 1' ntìl di Roma. Al vostro eccelso 

Voler concorde havvi chi opporsi ardisca? 

Al certo, io no : ma cootni poclii, e iniqui. 

Assicurar la maestà di Roma 

Biposta in me da voi, ben io mi attento 

D* imprender dò. — Ma, i tradi'cor aon forse 

Spenti in Icilio tutti ? — Olà, littori, 

tìa vostre scuri stia Virginio acchiuso, 

Tìa che il ^udicio aegaa.. Egli a mal' opra 

Qui vien : ragioni, ov' ci pur n'abbia, esponga; 

Ma il tentar forza, a lui si vieti. Nu. Ahi lassa ! 

Vir, Me miseis ! Anco il padre .' . . F. È ver, son io 
Un traditor ; son di Virginia il padre : 
Un traditor fu Icilio ; erane sposo : 
Traditor è chi figlia e sposa niega 
Prostituire a lui. Convinti appieno 
Non siete ancor dì sua tibidin cruda ?— 
Romani, deh! benché innocente io sia. 
Me con Icilio, e con mill' altrif a morte 
Trar lasciate ; ma sola o^ si salvi 
L* onorata donzella ; a lei sovrasta 
Peggio che morte aesai. Per me non prego ; 
Io tremo sol per lei ; per lei sol piaugo. 

JVW. E al nostro pianto tutti non piangete? 
Che vi a' espetti, o padri, ogg^ da noi 
Imparatelo. .Oh duri !.>ognnu si tace ? — 
Madri, uditemi dunque : o voi, che sole 
Davvero amate quei che alimentaste 
Entro alle vostre viscere, creati 
Del vostro sangue : il procrear qui figli 
Troppo è gran fallo, o madri : omai, se il vostro. 
Se Ù loro onor vi cale, al nascer loro. 
Vibrate un ferro entro ai lor petti. Ap. Udite 
Amor di madre? ndite? Or, chi noi vede. 



Che snppoBtD è la madre, e che ingannato 

N' è il genitore 7— A me il duedeste, e giusto 

Ben en, clie Virginio a tanta lite 

FreBcnte fosse : eccolo, ei v" è ; ma tórre 

Può il SDO venir, eh' io appien giustizia renda f— 

Esaminati ho i testimoni, e Marco ; 

Concordano. Di Marco è chiaro il dritto : 

Io 1 ginro al popol ; io ; piit che convinta 

La Ssa madre È da tai prove; ond' eQft 

Cerca or ragion nel popolar tumulto. — 

Dover d' inganno trar misero padre. 

Che UJ si criede, duolmi ; eppure il deg^. — 

Marco, Virginia è tua ; ragion non posso 

Negare a te nella tua schiava. Nu, Oh ; dove 

Tal giudicio a' intese ? E ninn mi ascolta ì 

Vir. Madre, lo vedi il genitor, com' ^li 
Di scuri è cinto t oprar per me non pnote ; 
Parlar può appena, e invan. Il fèrro dammi ; 
Tu r hai ; tu il promettesti : a me lo sposo 
È tolto già ì V oaat vuoi eh' anco io perda ? 

V. gregge infame di malnati schiavi. 
Tanto il terror può in voi 7 1' onore, i figli. 
Tutto obliate, per amor di vita ? — 
Odo, ben odo mi mormorar sommesso ; 
Ma niun si muove. Oh doppiamente vili ! 
Sorte pari alla mia, deh! toccar possa 
A ognun di voi ; peggior, se v' ha : spogiiatì 
D'aver, d' onor, di- libertà, di figli. 
Di spose, d' armi, e d' ìnt^etto, tórvi 
Possa il tiranno un di fra strazio lungo 
La non ben vostra orrida vita infame, 
Ch' or voi serbate a cosi infame costo. 

Ap. Mormora, è ver, ma di te solo, Roma. 
Tacciasi ornai, — Littori, al signor suo 
Date or tosto la schiava : e non vi arresti 
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Sedìzioeo duol di finta madre : 

La tifta sua figlia a lei dal een si svelga. 

Nu. Me svenerete prima. Ffr. Oh madre 1 

Po. Oh giorno t 

V.... Appio, BOBpendi un sol momento, e m' odi 
Deh ! si, sospendi, e m' odi. — Io la donzella 
Come figlia educai ; più di me stesso 
FìnoT V amai : se pur mentia la moglie, 
Son di tal fraude i^auo.,.Nit. Oimè I die ascolto ! 
Tanto arrilir tu la consorte tua? 
Or quel di pria sei tu ? Vir. Padre, tu cangi 
In questo punto ? e non più tua mi credi ì 
Misera me ! V. Qual eh' io ti creda, ognora 
Qual de* sua figlia ottimo padre, io t' amo. — 
Deh ! lascia. Appio, che ancor, sola una volta. 
Pria che per sempre perderla, io la stringa 
Al già paterno seno. Infranto, nullo, 
Ecco il mio orgoglio cade : in te di Roma 
La maestà, le l%gi adoro, e i Nomi. — 
Ma, del paterno affetto, inme tanti anni 
Stato di vita parte, in un sol giorno 
PoBs' io spogliarmi, in un istante?, .Ap. Il cielo 
Cessi, eh' io mai crudel mi mostri a segno. 
Che va si dovuto affetto a error ti ascriva. 
Tornato in te, parli or qual dei : qual d^gio 
Or ti rispondo. A lui la via, littori. 
S'apra. K. Deh! vieni al sen paterno, o figlia; 
Una volta mi è dolce ancor nomarti 
Di tal nome> .una volta. — Ultimo p^no 
D' amor ricevi — libertade, e morte. 

Fir, Oh., vero, .padre!.. Ab. Ohciel! figlia.. 
Ap. Che festi? 
littori, ah I tosto. . V. Agi' infernali Dei 
Con questo sangue il capo tuo consacro. 
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Po. Ob spettacolo atroce ! Appio è tinumo .... 

V. Romani, all' ira or vi movete ? è tarda : 
Più non bì rende a^I' innocenti vita. 

Po. Appio è tiranno; mnoia. Ap. Il parricida 
Muoia, e i ribelli. V. Alla vendetta tempo. 
Pria di morir, prodi, ne resta. (I) 

Ap. Tempo (2) 
A pmiir te pria di morir, mi avanza. 

V. Appio è tiranno : mnoia. (3) 

Po. Appio, Aj^no marna. (4; 



(1) VlrgÌDÌo e il popolo in atto di «Hilira i littori e t 

Mtelliti d' Appio. 

(2) Appio ed i BDoi in «Ilo di reipinBcre il popola e 

Virginio. 

(3) Onde il sipario. 

(4) S' ode gran tumulto, e strepito d' anni. 
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PERSONAGGI. 



Emoni. 

Akqia. 



Scena, la Reggia in Tdte 
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ATTO PRIMO. 



Argia, 



Eccoti in Tebe, Argia .... lena ripiglia 
Del nq)ido tìb^ìo> . . .oh come btoIo 
D' Ai^ i' venni ! Per troppa etade tardo 
Mal mi aegnieti, o mio fédel Meiiete : 
Ma in Tebe io sto. L' ombre di notte amia 
Velo pnstaro all' ardimento mio ; 
Non vista entrai. Questa è l' orribil Reggia 
Cuna del troppo amato spoeo, e tomba. 
O Polinice, il tmditor fratello 
Qni con tua morte sol die fine all' ire. 
lavendicata ancor toa sqnaDid' ombra 
S' aggira intomo a queste mura, e niega 
Neil' empia Tebe al fratel crudo appreeao 
Aver la tomba ; e par, di' Argo m' additi. . 
Sicuro asilo Argo ti fu : deh! ilpiede 
RimoSBO mai ta non ne avessi ! Io vengo 
Pel sacro cener tao. Qnella, che tanto 
Amasti in vita, Antigone prestarmi 
Sola può di sna mano opra pietosa. 
Oh quanto io t' amo, Aiitìgone ; beoch' io 
Non ti vedessi mtù ! Sorella fi(^ 
Ognor tu fosti a Polinice : io teco 
A pianger vengo, e ad ottener di forto 
Gelid' mna, che a me s' aspetta; ceda 
Sorella a sposa. — O figlio unico nostra. 
Questo fia il don, eh' io ti riporto in Argo ; 
Questo il retarlo tuo ; V urna del padre..— 
Ma dove, incauta, il mio dolor mi mena ì 
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Argiva son ; sto in Tebe ; e noi rimembro ? 
L' oiE appettar, che Antigoa' eeca> • • • B come 
Bavviserolla ?.. E b' io soq vista ?.. oh Cielo ! . , 
Or comincio stremar, .qui Boia. .Oh '. parmi. 
Che alcon b' appressi : Oimèl..chedir? Qoal'aiWn 
. . M' asconderò! 

SCENA II. 

Qaeta è la re^ia t oecnni 
La notte ; or via ; si vada. . e che ? Vadlla 
Il cor ? Mal ferme il pie tremante imprime 
L' orme ? Perchè ì Forse un delitto imprendo ? 
Donde il terror ? Motte pavento io forse ?— 
Io temo sol di non compir l' ìn^iresa. 
O Polinice, o da me pianto invano 
Fratel finor. .Passò stagion del pianto; 
Tempo è d' oprar : me del mìo seseo fotta 
Sento maggior. Dell' inuman Creonte 
Ad onta, oggi, da me, il vietato rogo, 
L' esequie estreme, o la mia vita avrai. — 
Notte, o ta, che r^nar dovresti eterna 
In questa terra d' ogni luce indegna ; 
Del tuo più denso orrido vel t' ammanta. 
Per fovorir 1' alto disino mio. 
De' satelliti regi al vigli guardo 
Sottrammì ; io spero in te. — Numi, se voi 
Eapressamente non giuraste, in Tebe 
Ninn' opra mai pietosa a fin doversi 
Condur, sol vi chiegg' io tanto dì vita, 
Quant* or mi baati ad eseguir quest' nna. 
Vadasi ornai : santa è l' impresa ; e santo 
Quel che mi punge sprone, amor fraterno.— 
Ma chi m' ìnsiegue 7 Girne ! tradita io sono .... 
Donna è, che vien ? Oh ! chi se' tu ? Rispondi. 
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Argia, Antigone. 

Arff. Una infelice io sono, Ant. la queste soglie. 
In si tard' ora che fai tu ? Che cerchi ? 

Arg. Antigone cerch' io. Ant. Ma tu chi sei ì 
Antigone conosci ? A lei ee' nota ? 
Ch' hai seco a far ? Gh' hai di comim con essa ì 

Arg, Il dolor, la pietà. . . . 

Ant. I^età ì Qaal motto 
Osi tn in Tebe profierir 7 Creonte, 
Noi sai ? qui regna. Oh ! Non t' è noto fòne 
Creonte? Arg. Or dianzi io qui giungea. 

AtU. E in questa reggia il pie straniera ardisci 
Por di soppiatto ? A che ? Arg. Se in qoesta reggia 
Straniera io eon, colpa è di Tebe : adirmi 
Nomar qui tale i' non dovria. Ant. Che parli ? 
Ove nascesti? Arg, In Argo. 

Ant. Ahi nome ! Oh quale 
M' inspira orror ! Co^ por sempre ignoto 
Stato mi fosse ! I' non vivria nel pianto. 

Arg. Argo a te costa lagrime ? D' eterno 
Pianto cagion m' è Tebe. Ant. 1 detti tuoi 
Certo a me euonan pianto. O donna, s' altro 
Dolor sentir che il mio potessi, al tuo 
I' porgerla di lagrime conforto : 
Grato al mio cor fora 1' istoria udirne ; 
Grato il narrarla, a te : ma non è '1 tempo 
Or eh' un fratello io piango ■ . 

Arg. Ah ! l^i se' dessa ; 
Antigone se' tu. .^nl. Si, «m..w&..Arg. Argia 
Vedi in me, e} ; di Polinice tuo 
La desolata vedova. AtU. Che ascolto !. . 
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Arg. Unica speme mù, solo soet^jiio, 
Sorelìa amato, i' por t' abbraccio : — appena 
T* adii parlar, di Polinice il mono 
Mi parve adir : al mio tremante core 
Porse tua voce ardir ; mostranti oBai.>>> 

Felice me ! Ti trovo. Al lattennto 

franto tra dolci amplessi or lasda eh' io 

Libero sfogo entro il tao wn conceda. 

Oh come io tremo ! O tOt figlia d' Adiasto, 

In Tebe ì In queste soglie ? In man del erodo 

Creonte ?•• oh vista inaspettata t Oh vista 

Cara non men, che dolorosa ! Arg. In questa 

Iteggia, ove me sperasti aver compagna, 

E lo eperai pur io, cosi m' accogli ? [Il seppe 

Ant. Oh più che suora!.. Oh dime parte !. . 
Qaant' io t' emasai Polinice : ignoto 
M' era il tuo volto sol ; ma i vaoài., e 1' alma, 
L' indole, il cor, ed il tuo amore immenso 
Per lai, ben io sapea, Quant' ei t' amava. 
Tanto io t' amo ; vederti i' non volea 
In Tebe mai, uè il vo' ■ ■ .miBe fimestJ 
Perìgli, trema, boi qui d' intomo. Arg. Estinto 
E Polinice, e vnoi eh' io tremi ? Omai 
Che perder più, che desiar mi resta ? 
Abbracciarti, e morir. . . . Ant.. Di te non degna 
Potresti aver qui morte. Arg. C^or fia d^na, 
Ov' io pur r abbia in soli' amata tomba [ba ì . • 
Pi lui.... Ant. Che parli ?.. Mìsera !.. I^ tom- 
Poca polve, che il copra, oggi perfino 
Al tuo marito, al mio fratello, in Tebe, 
Oggi si vieta, ^r;. Oh Ciel ! Ma il corpo esangue. • 

Ani. Giace alle fiere preda in ciunpo. 

Arg^ Al campo 
Io corro. Atti. Ah ! ferma il pie — Creonte fero 
Tumido già per 1' usurpato trono, 
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Le^gi, Natura. Dò, tntto in non cale 

Quell' empio tìen ; e non che '1 rogo ei niegfai 

A' figli d'Argo, ei dà barbara m<»te 

A chi lor dà la tomba. Arg. Id <mmpo preda 

Alle fiere il mio spoBO f Ed io nel campo 

Passai pur dianzi ! e tn vel lasci ? Il sesto 

Giorno g& volge, eh' Eteòde ha spento 

Il misero fratello, ed insepolto, 

E nado giace ? E le morte oasa ancora 

Della reggia patema esclnse a isna. [sai 

Stanno ? E una madre il soffire ì Aat. Argia, non 

Nostre sventare tutte. Appena vide 

Compier Giocasta il fratricidio orrendo, 

D* imbelle pianto non rigò la gota. 

Né rimbombar feo di lamenti 1' anre ; 

Dolore immenso le tronca ogni voce ; 

Immote asciutte le papille figge 

Nel duro suol : già dall' Avemo I' ombre 

De' dianzi spenti figli, e dell' ucciso 

Laio in tremendo flebil suono chiama. 

Già le si fenno innante ; erra gran pezza 

Così 1' accesa &ntaaia tra' mesti 

Spettri del suo dolor ; rientra poscia 

A stento in eè ; me desolata figlia 

Si vede intorno, e le matrone sue. 

Morir vuol' ella, e viver teme ; e qoeta 

S' infinge per deluderci. ...Me lama!. .. . 

Incauta me ! • . delusa io son : lasciaria 

Mai non dovea. — Chiamar placido sonno 

L' odo, glìel credo, e ci scoetiam : 1' iniqua 

Spada d^ fianco palpitante ancora 

JA Polinice ha tratto, e infino all' elsa 

Nel proprio een 1' ha immersa ; e cade, e spira. — 

Ed io che fo ? Di questo {eXai sangue 

Misero avanzo, anch' io perir dovea 
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Gol brando eteseo : ma del cieco padre 
Non morto ancor, uè vivo, pietade ebbi. 
Per lai so&rBÌ 1' abbonita luce ; 
Serbata io m' era a sua tremula etade. .-• 
Arg. Edippo ?.... In esso ricader dovea 
Tntto r orror del suo misfotto. Ei vìve P 
E Polinice mnor ? Ant, Misero padre ! 
Oh ! se visto 1' avesm l Egli è pur padre 
Di Polinice nostro : ei di suo faJlo 
Sotfn maggior la pena. Esule, cieco, 
Ramingo, solo, mendicando il vitto 
Ei va cQ Tebe in bendo. Il fier tiranno 
Creonte osa cacciarlo. Il proprio nome 
Non ardirà bx noto ; il Ciel, Creonte, 
Tebe, noi tutti ei colmerà d'orrende 
Imprecazioni : al vacillante antico 
Suo fianco andar soategno eletta io m' era; 
Ma gli fui tolta a fòrza ; e qui costretta. 
Qui rimanermi : e fu voler de' Numi 
Forse ; che, appena era lontano il padre, 
Degli insepolti 1' inaudita le^e 
CrMnte in Tebe promulgò. Chi ardiva 
Romperla qui ? dù, se non io ? Ary. Chi teco. 
Chi, se non io, potea divider 1" opra ì 
Qui ben mi trasse il Ciel. Da te 1' amato 
Cener veniva ad ottenere in dono. 
Oltre mia speme in tempo ancor son ^unta 
Di riveder, ed abbracciar le care 
Sembianze ; e quella cruda orrìbil piaga 
Lavar col pianto ; ed acquetar col rogo 
L' ombra vagante .... Or che tardiam ? Sorella, 

Audianne ; io prima 

Ant. A santa impresa vasai 

Ma vaesi a morte : io '1 deg^o, e morir voglio. 

Nulla ho che il padre al mondo, e mi vien tolto ; 
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Morte aspetto e la bramo. — Incender lascia. 
Tu che perir non dèi, da me qnel rogo 
Che' coli' amato mio fratel mi accolga; 
Fummo in dao corpi una sol' alma in vita ; 
Sola una fiamma anco le morte nostre 
Spoglie coDBumi, e in una polve unisca. 

Arg. Perir non deg^o f Oh ! che di' tu? Vuoi 
Nel dolor vincer me ? Pari in amarlo [forile 

Noi fonimo pari ; o maggior io. Di moglie 
Altr" è r amor, che di sorella. AfU. Argia, 
Contender teco i' non vogl' io d' amore ; 
Di morte, si. Vedova sei : qual sposo 
Perdesti, il so ; ma tu, tu non ae' figlia 
D' incesto ; ancor la madre tna respira : 
EsnI non hai, non cieco, e non mendico, 
E non reo il genitor. Il Ciel più mite 
Fratelli a te non die, che 1' nn dell' altro 
Nel sangue a gara si bagnaseer empi. 
S' io, di morir pria eh' i" nascessi degna. 
Sola a morte voglio ir, deh ! non t' ofiendi ; 
Deh! tomaìn Argo. . Oh! noi rimembri ?Haìpegno 
lA del tuo amor j di Polinice hai viva 
Nel pargoletto tuo l' immagin ; toma ; 
Di te fò lieto il disperato padre. 
Che nulla sa di te ; deh 1 vanne : in queste 
Soglie nessun ti vide ; ancor n' hai tempo ; 
Ccmtro il divieto i' basto sola. Arg. Il figlio ?. . 
Io r amo, b) ; ma pur, vuoi tu eh' io fugga, 
Se qui morir sì dee per Polinice ì 
Mal mi conosci ; il pargoletto in cura 
BJman d' Adrasto ; ei gli fia padre. Al pianto 
n crescerei ; mentre a vendetta, e all' armi 
Crescer si de': non è timor, che tormi 
Di riveder possa V amato corpo. 
O Polinice mio, eh' altra ti renda 
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Glinltiiiiidncir?.... AiU. Alla Tebana acnre. 

Porger tu il oollo tooì ? Arg. Non nella pma. 

Sta Del delitto infamia. Osiuor Creonte 

Sarà V infoine : orror del nome ano 

Sentirà ognnn ; piet& ^el nostm. Jnt. Or tonni 

Tal gloria vuoi ? Arg. Veder io vo'l mio apoeo ; 

Morir tOTT* eeeo ; E tn, qnal n' hai tu dritto 

Vi contendermi il mio ì Tn, che ancor vivi, 

E il vedesti morir. Ant. Perdcma; ornai 

Pari ti credo a me. Por m' era fwza 

Ben accertarmi pria, qnanto in te fosse 

Del feminil timor : del dolor tao 

Non era io dubbia ; del corsoio io 1' era. 

Arff. Dolor cotanto ogni più vii fa prode ; 
Ma s' io r amor del tuo bMei mertai. 
Donna volgare esser potea ? AfU. Perdona ; 
Io t' amo, io tremo ; il tao destìa mi duole ; 
Ma il vuoi ? Si vada, il Ciel te non confonda 
Colla stirpe d' Edippo 1 Oltre 1' nsato 
Farmi oscura la notte : i Numi al cnto 
L' attenebr&r per noi. Sorella, il pianto 
Bada tu bene a rattener ; più eh' ^tro 
Ci pa6 tradir. Severa guardia in campo 
Fan di Creonte i satelliti infiuni : 
Nulla ci scopra a lor pria della fiamma 
IHvoratrìce dell' eeanrne busto. 

Arg. Non piangerò., .mata., .nonpiangerai ? 

AtU. Sommessamente pangerem ... . 

Arg. Ma in campo 
Sai tu in qua] parte ei giace ? Ani. Io so ben dove 
Gli empi iJ gittaro. Aodiaio : lugubri tede 
Meco i' pòrto : colà favilla alcuna 
Trarrem di selce, onde s' incendan : segui 
Tacitamente ardita i passi miei. 
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SCENA I. 
Creonte, Emone. 



Mtt che ? sol tu Della mia gioia, o figlio. 
Mesto ti stai ì Di Tebe alfio sol troito 
Vedi '1 tao padre ; e tuo retaggio fatti 
Questo mio scettro : onde i lamenti ? Duolti 
D' Edippo, forse, o di sua stirpe rea ? 

Em. E ti pania delitto aver pietade 
jy Edippo, e di sna etiqie F A me non fia 
Nel di funesto, in cui v' ascendi, il trono 
Dì cosi lieto aogurio, onde ogni stisda 
Chiuda al dolor. Tu etesso un di potresti 
Pentito pianger 1' acquistato regno. 

Creon, V piangerò, se pianger dessi, il lungo 
Tempo, che a' rei nepoti, infiuni figli 
Del delitto, obbedEa : ma ae 1' orrendo 
Lor nascimento con più orrenda morte 
Emendato hanno, etemo oblio li copra. 
Compiuto appena il lor destìn, piil puro 
In Tebe il sol, 1' aer più sereno, i Numi 
Tornar più miti : or si, sperar ne giova 
Hil lieti dì. Em. Tra le rovine, e il sangue 
De' più stretti congianti ogn' altra speme. 
Che di dolor, &llace toma. Edippo, 
Di Tebe un re (che tale egli è pur sempre) 
Di Tebe nn re, eli' eaul, ramingo, cieco 
Spettacol nuovo a tutta Grecia appresta : 
Duo frateOi che svenassi ; fratelli 
Del padre lor ; figli d' incesta madre 
15» 
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A te sorella, e di sua man trafitta : 

Di nomi or vedi orrìbile mietura, 

£ di morti, e di pianto ; ecco gli auspici. 

Ecco la atrada, onde a regnar ealiati : 

Ahi padre ! esser puoi lieto ì C, Edìppò solo 

Qaeàta per lui contaminata terra, 

Col suo più starvi, alla terribii ira 

Del Ciel fea segno. Era dover che sgombra 

L' avesse alfin : — ma i nostri pianti interi 

Tu non narrasti. Ahi scellerato Edippo ! 

Che non mi costi tu ? La morte i' piango 

Anco d' nn figlio : il tuo maggior fratello 

Menèceo si, che all' empie, e stolte frodi, 

A' vati<3ni menzogneri, e stolti 

D' nn Tireaia credè. Menèceo ucciao 

Di propria man, per salvar Tebe ; ucciso 

Mentre pur vive Edippo — a' falU suoi 

Poca vendetta è il suo perpetuo esigilo. 

Ma seco apporti in altri lidi Edippo 

Quella che ovunque i passi ei mova, il segue 

Maledizion del Ciel. Pianger non vale 

A far, non sia dò, eh' è. Dare all' oblio 

Dessi il passato ; e di Fortuna il crine 

Forte tener. Em. Inatabil dea, non ella 

Forza al mio cor può lar. Del Ciel lo sdegno 

Bensì temer, padre, n' è forza. Or sofin 

Libero i' parli ; il tuo crudel divieto. 

Che le fiere de' Greci ombre insepolte 

Acheronte varcar non lascia, al Cielo 

Grida vendetta. Oh ! che fai ta ? Di regno, 

E di prospera sorte ebro, non pensi. 

Che Polinice è regio sangue, e figlio 

Di madre a te sordla ? Ed ei pur giace 

Ignudo in campo : ahnen 1' esangue busto 

Di lui nipote tuo lascia, che s' arda. 
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L' ultimo eccidio Antigone de' enoi 
Tacendo Bofire : del fratello il corpo 
Quella vergine illuatre abbiasi in dono. 

Creon. Al par degli empi euoi fratelli figlia 
Non è costei di Edippo ? £m. Al par dì loro 
Dritto h? di Tebe al trono. Esangue corpo 
Ben darpnoi per nn regno. C, A me nemica 
Fiera è costei. £>n. Noi credi. C. Edippo eli' ama, 
E Polinice ; odia Creante dunque, 

Em. Oh Ciel ! Del padre, del fratel pietade 
Vuoi tn eh' ella non senta > In pregio forae 
Più la terresti, se spietata. ... C. In pr^^ 
Più, no ; ma meno i' 1' odieria d' assai. 
Be prevenir dee gli odi ; ogni uom nemico 
Stimar, che offeso ei stima. Ogni pretesto 
Di ribellarsi Antigone superba 
Perde col padre. Esali, uniti entrambi 
Potean, vagando, un re trovar, che velo 
Fesse all' innata ambizì'on d' impero 
Di mentita pietade ; e in armi a Tebe. 
Qnal venne Adrasto, ne venisse, figlio^ 
Biaamare i' t' odo il mio divieto, a cui 
Alta ragion, che tu non sai, mi tqpinse. 
Ti fia poi nota ; e benché dura legg«. 
Vedrai, eh' eli' era necessaria. Hlm. ^nota 
M' è la ragion, di' tu ; ma ignoti, panni, 
Ten eoa gU effetti. Antigone può m Tebe 
DeH' eeul padre, e del rapito trono, 
E del fratello, che insepolto stasai. 
Non la cercando, ritrovar vendetta. 
Mormora il volgo, a ctù tua le^e spiace, 
E assai ne sparla, e la vorria delusa, 
E rotta la vorrà. C. Rompasi ; eh' altro 
I' non cbiegg' io ; purché la vita io m' abbia 
Dì -^sa vrimier l' infrangerà, Em. Quol fiero 
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Nnoìco a daDno tuo <nò ti coniglia ? 

Creon. Amor di te eoI mi v' astrìnge : il fratto 
Tu raccorrei di quanto or biasmi. Avvezzo 
A ben altri veder delitti in Tebe 
È il cittadin ; che può far altro ornai. 
Che obbedirmi, e tacer ? Em. Talor si cova 
Nel BÌlenzio vendetta. C. In quel di pochi ; 
Ma nel silenzio d' nna gente intera 
Timor fii cova, e servitù, Tislaacia, 
D' opporti a' mìei saggi disegni, o figlio : 
Non ho di te maggior, non ho pib dolce 
Cura di te ; solo m' avanzi j e solo 
Godrai tu un di di mie &tiche. Ingrata 
Anzi tempo non far ti veggia il padre. . . . 
Ma qnal d' armati, e di catene snono ? ■ . . 

Em. Oh! Chi mai vìen?. .1^ duri lacci avvolte 
Donne son tratte ?■.. .Antigone ! Chemirof 

Creon. ÌJ incauta cadde entro la rete; uscirne 
Mal ne potrà. 

SCENA II. 



Creon. Che fia f Qnal' han delitto 
Queste donzelle ? Ant. Y '1 vo' dir io. 

Creon, Più innanzi 
Si lascin trarre il pie. Ant. Ti sono innante ; 
Ecco ; rotta ho tua legge, e tei dico io ; 
Acceso io stessa al mio fratello ho il rogo. 

Creon. E avrai tu stessa il guiderdon promesso 
Da me ; 1' avrsì : ma tu, donna, chi sei, 
Ch' io non ravviso alle straniere fogge ? 

Arg. Emula son di sua virtudc. Em. Padre, 
Lo sdegno tuo lattempra : ira non merta 
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IX re donnesco ardir. C. Int ? Che parli ? 

Imperturbabil Radice qni aeggo. 

Morte è con eaee già : soo nome pria 

Sveli costei j poi 1b cercata pena 

S' abbiano entrambe. Aat. Ilgniderdon vogl'io. 

Lo Togl' io sola : io la trovai nel campo : 

Io del fratello il corpo a lei mostrava ; 

Bai Gìel goduta ì' deludea l'in&me 

De* satelliti tuoi vegliante cara : 

Io la richieBÌ alla eont' opra ; ed essa 

Di soa man mi pretto debile aiuto. 

Chi eia non so ; mai non la vidi in Tebe ; 

Fora' ella è d' Argo ; e alcan de' auoi nel campo, 

Ad arder nò, ma ad abbracciar pietosa 

Veniva . . .jjry. Or rì readaddoversaria. 

Or degna si d' ogni più cmda pena. 

Se per timore osaas opra tà santa 

Negar. Tiranno re, eappi 1 mio nome ; 

Giodine, esalta. - • .Ant. Taci !•... 

Arg. Io Bon ; io figlia 
D* Adrasto ; io son di Polinice sposa ; 
Argia. - . .Em. Che sento ? 

Creon. Ob ! degna coppia \ D cielo 
Og^ v' ha poeto in mano mia : ministro 
A sua vendetta oggi m' ha il ciel prescelto.— 
Ma di', tenera sposa, il doke fratto 
Teco recasti dell' amor tao brève ì 
Madre tu se' di pargoletto erede 
Di Tebe ; ov' è ? D' Edippo egli è pur sangue : 
Tebe r aspetta. £m. Inorridisco. .. .fremo. 
O ta, cui tolto un figlio fit, con motti 
Pooi ta il dolore esacerbar di madre ? 
Hange l' una il Iratel, 1' maltra il marito : 
Tu le deridi ? Ob Ciel ! Ant. Oh di tal padre 
ìioa abbastanza degno figlio, taci : 
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Preghi non mesci ad avvilirne : certa 

E d' innocenza prova ottener morte. 

Dove regina Creonte. Creon. Imbelle rabbia 

Sfoga por tu ; me non offendi ; sprezza, 

Purché ta 1' abbi, morte. Arg. In me, deh ! volgi 

ntuo furore, in me : qui venni, io sola, 

Sconosciuta, di furto. la queste soglie 

Di notte entrai, per ischemir tua legge. 

Gonfio Antigone, è ver, di velenoso 

Sdegno avea il cor : vero è, che in mente mille 

Volgea peneier j ma tacita soffila 

Pur r orribii divieto ; e s' io non era. 

Mai ca^>estato non 1' avria. Delitto 

È di chi '1 pensa : a chi I' ordisce spetta 

La pena. . . .Ant, A lei f% non prestar : pietade 

Idi fa mentir inopportuna, e vana. 

Di furto, è ver, pos' ella il piede in questa 

Reggia ; ma non sapea la cruda legge : 

Me qui cercava ; e timida, tremante 

lia futal urna dell' amor suo dolce 

Ctùedea da me. Vedi, se in Argo giunta 

Dell' inaman divieto era lafama. 

l' non vo' dir, che già non t' odiase' ella ; 

(Chi non t' odia ?) ma pur di te temea t 

Da te fuggir coli' ottenuto pegno 

Del cener sacro ; agli occhi tuoi sperava. 

Semplice troppo, ella sottrarsi, e in Argo 

Gli amati avanzi riportar. — Non io. 

Non io così, che al tao cospetto innante 

Venir sperava, ed esser godo ; e dirti. 

Che d' essa al par, piìi eh' ella assù t" abborro ; 

Ch' io aon, che in petto iuestingnibìl fiamma 

Trasfaso ho in lei d' odio, e di sdegno, ond' ardo ; 

Ch' è mia 1' audacia, e la fierezza, mia ; 

E 1' ira, ond' ella si riveste, mia. 
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Creon. Qual ùa di voi più rea, perfide, invano 
Voi contendete. I' moBtrérò ben' io, 
Qnal sia di voi più vìi. Dappresso vista 
Morte, che infame qnal si dèe v' aj^iresto. 
Farà tra voi sorger ben altra gara [dre ! — 

Di preghi, e pianti. Sm. A morte in&me ?Ohpa- 
Nol cred' io, ii6 ; tn noi farai. Consiglio, 
Se non pietade, a raddolcir 1' acerbo 
Tuo sdegno vaglia. Argia d' Adrasto è figlia ; 
Di re possente : Adrasto, U sai, dì Tebe 
La vìa conosce, e ricalcarla puote. 

Creon. Dunque prìa che ritorni Adraetco in Tebe, 
Ai^ s" immcJi. E che ? Figlio, vorresti 
Me per timor pietoso ? Ary. Adrasto in Tebe 
Tornar non pnò : contrari ha i tempi, e ì Numi ; 
D' uomini esansto, e d' anni, e dì tesoro 
Me vendicar non pnote. Osa, Creonte ; 
M' uccidi por ; non £a, che tea punisca 
H re d' Ai^ per or, Argia s' nccida. 
Che nessun danno all' uccìsqr ne toma. 
Ma Antigone ei salvi : a mille a mille 
Vendìcator di lei sorgere in Tebe 
Vedresti. ...^«f. Ornai cesea, sorella; e meglio 
Costai conosci : a caso ei non è crudo, 
Né invan : per te già spero ; e già ben veggo 
Ch' io ^ basto, e n' esalto. Il trono à vnole. 
£ tu non 1' hai ; ma per infausto dritto 
Questo.ch' eivnole,ech'eÌB'osiupa, èmio. 
Vittima alni 1' ambìzion soltanto 
Addita or me. Creon, Tuo qnesto trono ì Infami 
Figli d' incesto, a voi dì morte dritto, 
Kon dì regno riman. Gli empi fratelli 
L' un dell altro ucciaor atroce pniva 
Non son di quanto io dico ? j4nt. Kmpio tu, vile. 
Che lor spingesti a' scellerati ci^pi. 
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SI, del proprio fratello nascer figli, 

Nostro è (klìtto ; ma con ikn la pena 

Già stava allor nel nascerti nepoti. 

Ministro tu della ne&nda guerra. 

Tu ntitritor degli odi, al foooo faoco 

Ivi ag^ungendo ognor ; I' uno «dolavi, 

L' altro instigavi, ambo tradivi. Strada 

Coà ti se', Creonte, al soglio sgombra, 

Ed all' infamia. Em. A viva forza vuoi 

Perder te steaaa, Antigone ? Atit. Si voglio, 

Vo', che il tiranno ascolti il ver sol una. 

Una fiata. A lai non sta d' intorno 

Chi dirgUel' osi. Oh ! se silenzio imporre 

A' tuoi rimorsi al par che all' altmi lingua 

Potessi tu, Creonte ; oh qnal Baria 

Piena tua gioia allor ! Ma più che a tutti 

Odioso a te stesso hai tn nel torvo, 

Neil' inquieto sogguardar scolpito 

K il delitto, e la pena. Creon. A trarci a morte. 

Fratelli abbominevolì del padre, 

Mestier non eran tradimenti miei : 

Tutti a prova il volean gì' irati Numi. 

Atti. Che nomi tu gli Dei ì Tn, eh' altro Dio 
Non hai, che 1' ntil tno : Per cui se' presto 
Ad immolar e amici, e figli : e fama, 
Se pur a' avesai. C. Altro hai che dir ? Sta bene. 
Chieggon diversi Numi ostie diverse. 
Vittima tu già consegrata ai Numi 
D' Avemo, ultima andnu d' infame prole. 

Em. Padre, i' ti chieggo pria breve udienza. 
Deh ! tu Bospeodi alquanto : io deggio cose 
Assai narrarti, ed importanti. Creon. Avanza 
Della per loro intorbidata notte 
Alquanto ancor. Già in mio pensiero ho fisso 
Termine il sol nascente al viver suo : 
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T udrò frattanto. Arg. Oimè ! Sol di lei parli ? 
Or si eh' io tremo. E me con essa a morte 
Non manderai ? Creon. Frattanto entro 1" orrore 
D* atra prìgion guidinsi entrambe. Arg. Insieme 
Con te, sorella. . . ,Ant. Sì. . . .C. Disgiunte Steno, 
Meco Antigone venga : io son custode 
A bI gran pegno: Andiam. Guardie, si tra^a 

In altro career l' altra. Em. Oh ciel ! 

Ani. Si vada. 

Arg. Ahi lassa me ! 

Em. Seguir ne vogl' io i' orme. 
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ATTO TERZO. 



Creonte, Emone. 



Ad aacoltarti eccomi presto, o figlio. 
Udir da te deggio importanti cose. 
Dicesti ; e ndime potmi forse a un tempo 
Tali da me. £m. Supplice i' vengo : il fiero 
Del tuo sdegno bollente impeto primo 
I* non dovea aflrontar. Or eh' ei dà loco 
Alla rapoa, io, benché sol, di Tebe 
Pur tutta a nome io ti richieggio, o padre, 
Pietade. A me la negherw ? Tua legge 
Infranta, è ver, han le pietose donne ; 
Ma chi tal legge rotta non avria ? 

Creon. Chi m' ardirla pregar per chi 1 m&aose. 
Altri eh' Emon ? Em. Né in tuo penwer tu Bteaso 
Degna di morte la lor santa impresa 
£BtÌinì, nò ; à snaturato, e ingiusto 
Non ti cred' io, né sei. C. M' abbian pur crudo 
A lor piacer Tebe, e '1 mio figlio ; giusto 
Esser nù basta. A tutte leggi denno 
Tutti obbedir quai oh' elle sien ; resone 
Rendono i re dell' opre loro ai Numi j 
Né grado, etade, sesso hawi, né caso. 
Che il grave fallo imperdonabil scusi 
Di non sempre obbedir. Pochi impuniti 
Danno ai molti licenza, Em. In far tua leggo 
Credesti mai da tanto foran donne. 
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D' osar sol' esse ilispregiarla, e farsi 

Una sorella, ed ima sposa prime 

Dì lor aesso maggiori ? Creon. Odimi, figlio ; 

Nulla celiir ti deggio. O sia non sappi, 

O tu noi vogli, o finga il pensier mio 

Non penetrar finora, aprirle] voglio. 

Credei, sperai ; che dico ? A forza io volli, 

Che il mio divieto in Tebe a infranger prima. 

Sola Antigone fosse ; e sì 1" ottenni, 

E rea s' è fatta ; e oniai l' inutil legge [padre?... 

Fia tolta. Em. Oh Ciel ! Che ascolto ! E a me tu 

Creon. Ingrato figlio ; o mal' eaperto forse ; 
Che tal finor crederti più mi giova : 
Padre i' ti soq ; e se tu m' hai per reo, 
Il son per te. Em. Ben veggio arte esecranda, 
Onde giovarmi credi, O infiime trono. 
Mio non sarai tu mai, se mio dèe iaiti 
Sì orribil mezzo. Green. V lo tengh' io finora 
Quel, che non vuoi tu, trono. A re tu parli : 
Se qual dèe figlio a padre, a me non parli.. 

Em. Misero me !. .Padre, .perdona. . . .ascolta. 
Oh-Ciel 1 — macchiar tuo nome, e perder forse 
Puoi della trama il frutto. In re tant' oltre 
Non vai poter, che di natura il grido 
Opprimer possa. Ogni uom della pietosa 
Vergine piange il duro caso : nota. 
Ed abborrita, e non sofferta forse 
Sarà tal' arte dai Tebani. Creon. E dubbio 
Dell' obbedir, che ìn cor d' altrui non nasce, 
Nel tuo dèe nascer? — Taci — Altro confine 
Che '1 mio viiler al mio poter non veggio. 
Regnar, tu non m' insegni. In cor d' ogni uomo 
Ogni altro affetto che il terror ben io 
Parò tacer. Em. Vani i miei preghi dunque ? 
E il mìo sperar di tua pietade?.... Creon. Vano. 
16 

cj.i«=b, Cookie 



182 ANTIOOHK. 

Em. Sangue di re, donne, n' andranno a morte. 
Perchè al foitello, ed al marito hann' arso 
Dovuto rogo f Cr. Un» v' andrà. — Dell' altra 
Foco rileva ; ancor noi bo. Em. Dunqn' io 
Con Antigone a morte andrò pur' io. 
Amo Antdgone, sappi ; e da gran tempo 
L' amo ; e auai più che la mia vita l'amo. 
£ pria che tonni Antigone, t' è forza 
Tormi la vita. Cr. Imquo figlio ! Il padre 
Ami cotà ì Em. T amo qnant' essa ; e il Cielo 
N' attesto. Cr, Ahi doro intoppo ! Ina^ettato 
Colpo mortai porti al paterno core. 
Fatale amor al mìo ripoeo, al tao, 
E alla gloria d' entrambi ! Al mondo cosa 
Non ho di te più cara. . - .Amarti troppo 
È il mio delitto solo. . . .£ tal men rendi 
Tu goiderdon ? Ed ami ; e preghi, e vuoi 
Salva cc^i, che il mio poter deride ; 
E me dispr^ia, e dirmel' osa; e in seno 
Cova del trono ambiziosa brama : 
Di questo trono, oggi mia cura, in quanto 
Un di poscia fia tuo. Em, Penuer di regno, 
T' inganni, in lei loco non ha, tei giuro. 
Fensier di regno entro il tao cor stan tntti ; 
Quindi non sai, uè puoi s^ier per prova 
L' alta possa d' amor, cui debii fr^io, 
Sia por qoal vnolai, è la ra^on. Nemica 
Tu non stimavi Antigone, che amante 
Io n' ei-a già ; cessar d' amarla poscia 
Non stava in me : tacer poteami, e taoqni ; 
Né parlerei, se ta costretto, o padre. 
Non mi v' avessi. — Oh Cielo ! A infame score 

Porgerà il collo ? Ed io soffiirlo t Ed io 

Vederlo .' — Ah ! tu, se rimirar potessi 
Con men superbo, ed offuscato f^oardo 
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Suo nobil cor, l' alto pensar, sue rare 

Sublimi doti, ah b1, tu etesBO, o padre, 

Tn al par di me, di me più ne saresti 

Ammirator. Óà sotto il crado impera 

D' Eteocle moatrossi amico in Tebe 

Dell' esule fntà ? L' ardìa sol ella. 

n padre cieco, da tutti dis^to 

In chi troTÒ, se non in lei, pleiade ì 

Gìocasta infin, già tua sorella, e cara. 

Dicevi tu ; qual e' ebbe afflitta madre 

Al BDO immenso dtdor conforto f Quale 

Fida compagna al lagtimar ? Qual figlia 

Ahi», die Antìgon', ebbe f — Eli" è d' Edippo 

FtoLa, di' tu ; ma sua virtnde è ammenda 

Ampia del non suo fallo. Ancor tei dico ; 

Non è di regno il nio pensier : felice 

Vedermi a costo auo mai non lo spera. 

Deh il potess' ella al mio 1 Del mondo il trono 

Daria per tei, non che di Tebe. Cr, , . .Or diroini : 

Amato se' tu parimente ? Em. Amore 

Non è, che il mio paref^. l' non aaa' io 

Amato, nò : s' ella non m' odia, è quanto 

Basta al mio cor ; di più non spero : è troppo 

AI cor dì lei, che odiar pur mi dovrebbe. 

Cre. Di' ! potrebb* ella a te dar man di aposa .' 
Em. Vergin regal, cui tolti a un tempo in guisa 
Orrìbil sono ambo i fratelli, e madre, 
£ genitoT, può dar mano di sposa? 
Ed a chi darla ? A cbi d' un sangue nasce 
A lei &tale, e a' suoi ? Cb' io tanto osassi P 
Ha mano ofirirìe, io dì te figlio. . . .Creon. L'osa; 
Poiché tua man vita le rende, e trono. 

Em. Troppo m' è nota ; e 1' amo troppa : in pianto 
Cresciuta sempre, or più di pria nel pianto 
Sooi giorni mena. A lei men tristo forse 
16* 

C...l:™l„ Cookie 



184 

Succederà poi tempo, e avverao meno 

All' amor mio ; ciò far sta in te. C. Che al tempo. 

Ed a' euoi dubbi eventi il destin nostro < 

Accomandar voglia io ? Tu invan lo speri. — 

Al mio cospetto, olà, traggasi tosto 

Antigone, — Di morte ella s' è rea ; 

Dargliela posso a dritto ; e per me forse 

Dargliela fia il piìl certo util partito 

Ma pur, mi sei caro cosi, eh' io veglio 
Lasciarla in vita, accoglierla qual figlia. 
Se d' esser tna consente. Or fia la scelta 
Dubbia, fra morte, e fra regali nozze ? 

Em. Dubbia ? nò . . .morte ella scerrà. C. T ab- 
Dunqne. Em. Tropp' ama ì suoi. [borre 

Cremi. T' intendo i Oh figlio! 
Colei, che a me, dove il potesse, vita 
Torria ; tu vuoi, che in vita io serbi. A padre. 
Che tanto t' ama, osi tu chieder tanto ? 

SCENA II. 
Antigow, Creonte, Emone. 

Creou. Vieni : da quel di pria diverso assai 
A tuo fiivore, Antigone, mi trovi. 
Non eh' io minor stimi il tuo fallo ; o meno 
L' ingiunta pena a te dovuta stimi. 
Amor di padre, piò che amor del giusto. 
Mi muove a tanto. Un figlio è, che mi chiede 
Grazia, e l' ottien per te, dove tu presta 
Fossi 

Ant. A che presta ? C. A dargli al mio cospetto 
In meritato gniderdon. . . .te mano, 

Em. Antigone, perdona; i' mai non chiesi 
Tanta mercè : danniti ei vuol : salvarti 
Vogl' io, nuli" altro. Creon. Io perdonar ti voglio. 

Ani. M' ofte Creonte grazia ? E qual puoi &me 
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Miglior, che morte darmi ? Agli occhi tuoi 

Tonni, Bol morte in sempiterno ilpuote : 

Felice fiu chi te non vede. — Impetra 

Per me la morte. Emon; questo a me fia 

Pegno, sol pegno del tuo amor. Deh! pensa. 

Che di tiranno il miglior dono è morte ; 

Cui speaso niega a chi verace ardente 

Desio n' ha in cor. Creon. Non cangerai tu stile ? 

Sempre implacabil tu, superba sempre. 

Sia eh' i' ti dauDÌ, o eh' i' t' assolva, sei ? 

Atti. Cangiar io teco Btil ?.... Cangiar tu il core 
Forapoaeibil più. Em. Questa m'è padre; 
Se a lui favelli, Antigone, in tal guisa, 
L' alma trafiggi a me. Aiti. T è padre ; in lui 
Altro pregio non è ; né vegg' io macchia 
In te, eh' essergli figlio. C. In me, qual lampo. 
Or passeggero è la clemenza : bada; 
Rea di soverchio a me già sei ; ned' uopo 
Fa '1 tuo più dire, a ciò. Ani. Soverchio rea 
Già l^mi aver incontrastabil dritto 
All' usurpato trono. Or va : non chieggio 
Trono da te, né vita. I' t' avria chiesto 
Morte quel dt, che mi togliesti il padre ; 
O data a me di propria man, se al rogo 
Non rìmanea del misero fratello. 
Or che compiuta ho la eant' opra, in Tebe 
Nulla mi resta a far i se vuoi, eh' io viva. 
Rendimi il padre. C. 11 trono, e in un con esso 
Io t' oSm ancornon abbonito sposo. 
Emon, che t' ama più, che non m' abborri. 
Che più di me, del proprio padre, t' ama. 

Aat. Potrebbe Emon più Kipportabil forse, 
Secaranò, farmilavita; e solo 
Potrialo Emon : — ma qual fiavita, trarla 
A te dappresso ? Udir le invendicate 
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Ombre de' miei da te traditi, e ipenti 

Gridai vradetta dall' Averno ? E ^oea 

"ftangailla in bncào io del figlinol del crudo 

EBtupatorddMngaemio?.... C. Ben porli. 

I^oppo fia caito il nodo : altro d' £di^ 

Che Dcm t' ha £^io ? £i di tua mano ilhutre, 

Ei> d, sarebbe il d^no. Ahì, Onilnl nome 

D* Edm» figliai— ma piil inftine SMai 

Sìa di (>eonte nuora. Sm. Ah I die por troppo 

È vana ornai mia speme I D sangue sete 

Placar pub f^ odi acerbi vostri ; il mio 

Soc^iete dnnqne, il mio renats. Degno 

D" Antigoo* i quel di' efla tu rifiato ; 

Ginsto in te, padre, anooè b sdegno: entnmtn 

Io ▼' amo al par ; me solo abbono. Oarìe 

Vuoi ta, Creonte, morte 7 Or lasciat ch'dla. 

Col dalla al fi^ìóol tao, da te la merti.— 

Vokdetta brami, Antigone, di Ini ? 

Feiìsd ; eeootì» intera avrai vendrtta 

In qnesto petto. Unico amtio figlio 

In me gli togli ; cibo del tutto ti fu ; 

Pii misero d' Edippo. Or che più tardi ? 

Ferìsd ; a me già non dai tu men morte 

Coli' iiuiiltare u padre. Orton. Aaoot del tutto 

Non disperar. ]n& ohe dolor, disd^no 

Or parla in lei Donna, a ragion dk loco; 

In te sta il deetin tuo : da te sol Mude 

Quali' Argia, che cotxnto ami ; di cai 

Kà che di te ti dnol ; arbitra sei 

D' Emon, che non abboni ; e di me il Bei, 

Cui se pur odi oltre il d<ima, non meno 

Oltre il do*w conoscermi pietoso 

A ts dovresti.^-Intero i' ti ooncedo 

A' pensamenti il ^ nove! che sorge i 

Emioae, o morte al ano cader icerrai. 
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SCENA IH. 
Antigone, Et/urne, Guardie. 

Ani. Deh I perchè sei tu di Creonte figlio ? 
O, ee il pnr aei, che noi loiiùgU almeno ? 

Em, Questo, che a me di vita ultimo istante 
Ben sento esser, deh soffii, a te verace 
Nunzio sia de' miei sensi. A me il vietava 
Del erodo padre la presenza. Or sappi 
Per mia discolpa, che il rifiuto forte, 
£ il tno sdegno più forte, io, de te stessa 
Più lo commendo, e ammiro. A lento foco. 
Pria che osartela (^bir, questa mia destra 
Arder vogl' io. Di te mi pur non degna 
Fiìl che noi pare a te. S' io t' amo, il gal ; 
S' io t" estimo, il s^naL—Ma intanto, oh stato 
Terhbil mio 1 non sooo io pur da tanto. 
Che a salvar con la mia basti tua vita ? 
Oh ! almen potessi non in&me morte 

Ottenerti! >tf»f. Fiii in&me ebberla in Tebe 

Madre, e fratelli mieL Mi fia la scure 
Trionfo qiKui. £m. Oh 1 Che favelli ! Oh vistai 
Atroce vista 1 I' noi vedrò : me vivo 
Nonfia.. Ma ascolta, Antigone. .11 re forse 
Deluder anco si potria. . . .Non parlo. 
Né il vuoi. De '1 to', ohe la tua fama in porte 
Nej^nr s'o&nda> • . • Ani. Io non deludo, affronto 
nràimì ; il «ai : a' io lo deluai diaan, 
ISetà fraterna mi vi mosse. Io firaade 
Usare ? al vivw nò ; potrei fbrs' io 
- Meglio nsarlft al mwii. Em. O tu* se il reo 
Fenùer di morte in te asso è cotuito. 
Sol che il sospendi prego. I' non ti chieggio 
Cosa indq^ dì te : ma se puoi forse. 
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Solo indiigiando, altrui giovar, serbarti 
Senza tua infamia a vita, or di', si cruda 
Coatro te stessa, e contro me sarai ? [Bono. — 

Ant. . ..Emon,. . ool posso.. A me cradel uod 
Figlia d' Edippo io boq. Di te ben doolmi ; 
Ma pur. . . .Em. Ben so : non io cagion dì vita 
Esser ti posso ; — compagno di morte 
Ti son bensì. — Ma tutti oltra le negre 
Onde 'di Stige i tuoi pietosi afiètti 
Ancor non sono : ad infelice vita. 
Ma vita pur, restano Edippo, Argia, 
E il pargoletto suo, che immagin viva 
Di Polinice cresce ; a cui tu sgombra 
Di questo trono suo potresti forse 
Fare un giorno la via. Deh ! mi t' arrendi. 
Finger tu dei, che al mio pregar cedesti, 
E eh' esser vuoi mia sposa, ove s' accordi 
Al giusto, e lungo tuo dolor frattanto 
Di breve tempo sfogo. l' fingerommi 
Pago di ciò ; i' indugio ad ogni costo . 
l' t'otterrò dal padre. Intanto lice 
Tutto aspettar dal tempo : i' mai non credo. 
Che lasciar voglia infra catene infami 
Sua figlia Adrasto. Onde s' aspetta meno. 
Sorge talora il difensor. Deh ! vivi ; 
Per me noi chieggo, i' tei ridico : fermo 
Son di segnirtii e non di me pietade 
Seiit' io; né tu sentirla dei. Pel cieco 
Tuo genitor, e per Argia ten priego. 
I.*i trnr di ceppi, e riveder fora'anco 
li padre ; e a lui forse giovar potresti : 
Di lor pietà, che più di te non senti. 
Sentir t' è forza ; e tei rimembra, e pieno 
D' amaro pianto a' tuoi piedi si proE^, 
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Eten scosgiura Emon. Ant. . . Io ti scongioro. . 
Or che ja' è d' uopo, quanta i' n'ebbi mai. 
Costanza, in molli lagrime d'amore 
Deh ! non stempranni il cor. Se in me puoi tanto ; — 
E che non puoi ? — Mia lama salvar dei ; > . 
Lascia eh' io mora, se davvcrtu m' ami. 

Em. . . .Me misero '■■■Pur'io non ti lusingo.. 
Quanto a tediasi esser potria. AtU. Non posso 
Esser tua mai : che vai, eh' io viva ?— O Cielo, 
Del disperato mio dolor la vera 
Cagion non far ch'io sappia. — Or, s' io pur dessi. 
Ancorché finta, a te di sposa fede, 
Grecia iu udirlo che dina ì Quel padre. 
Che sol del viver mio cagion non vile 
Mi fora, oh ! s' ei mai di tal nodo udisse ! 
Ove gli stenti, e 1' onta, e il dolor, morto 
Finor non 1' abbian, al paterno core 
Coltel sarìa 1' orribile novella. 
Misero padre ! il so pur troppo, io mai 
Non ti vedrò, più mai, . ma di tua prole, 
A cui ilo fin, sola io morrò non rea. 

Em. Mi squarci il cor., .eppnr laudarm' è forza 
Tai sensi : anch' io virtù per prova intendo . ■ • ■ 
Ma lasciarti morir! — ultimo prego. 
Se tu non m' odi, accetta : al fianco tuo, 
E pria che in te, l'atroce mortai colpo 
Scenda nel petto mio : cod vendetta 
In parte avrai dell' inuman Creonte. p'aniarci 

Ant. Vivi, Emon, tei comando. ...è in noi 
Delitto tal, eh' io col morir l'ammendo. 
Col viver tu. Em. Mi resta ultima prova. 
Padre crudel, ta re di sangue udrai 
L'estreme voci disperate udrai 
Dì forsennato figlio. Ant. Cime! Che pensi? 

RiqeUe al padre tuo ? SI orhbil taccia 
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Sfoggila ognor.odi'io non t'amo. Sm, OfiuiIIa 
Piegar ti può dal tao fero proposto ì 

Ant. Nulla ; «e tu noi puoi. 

Em, T" appresti dunque ? . . 

j^af.Anonpiùmai vederti. £m.lnbreve,ìlgiaro, 

Mirivedni tn qui. Ani. T arreata. A hi Hbm ! . . 

Che vuoi tu &r ? £111. Mal grado tao salvarti. 

Ant. T'ureata. . 



SCENA rv. 

Antigone, Guardie. 
Oh Ciel t. ,oA non mi ascolta. — Or tosto. 



elt..pib 
lie.aCm 



Guardie, a Cicoote ox mi traete ii 
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Ckxdnti, 

So^liesti? A. Ho scelto. C. Emon? A. Morte. 
Crt. L' avru. 
Ma bada, allor che ini tao capo in alto 
Fenda la iciiTe, a non cangiarti. IWdo, 
Vano a pentirti fora. Il fero aspetto 
Forse dappresso soatenn di morte 
Mal sdirai tu i mal sostener d' Argia, 
Se r ami, i pianti : che morir por essa 
Dovratti al fianco ; e tu ca^on ee' sola 
Del ano morir:— pensa; n'hai tempo ancora. •• • 
Ancor tei chie^^.. Or che di' tn?.. Non parU? 
P^ intrepida guardi ì Avrai, saperba. 
Ciò. che tacendo chiedi. A me por troppo 
Dc^ gà forte averti dato scelta 
Fra '1 tuo morir, e 1' onta mia. Ant. Dicesti? 
Che tardi or più P 1^, ed adopra. Cn. Pompa 
Fa di coraggio a senno tuo ; TedraBsi 
Qaant' è, tra poco. Ancorché giunta l' ora 
Non sia, che fissa al tno Baj^cio i' m' ehbi. 
Pur d' aAettarla compiacer ti voglio, 
Etirimedonte. va; traimela toeto 
AD' sppnt^Ut palco. 
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SCENA II. 
Entone, AtUigoite, Creonte. 

Em. Al palco ? Arresta . . . 

Ant. Oh vistai, .Or, guardie, or v' afirettate i a 
Strascioatemì. Emon, laaciami ; addio. [morte 

Em. Oltre più andar nessun di voi a' attenti. 

Cre. Che ? Tu minacci ove son' io .' 

Em. Deh!.... Padre. 
Cosi to m' ami ? Ed il concesso giorno 
Splendi così ì Cre. Precipitar vuol' ella ; 
Negargliel posso ? Em. Odi; non sai? Ben' altro 
Or ti sovrasta inaspettato danno. 
D' Atene il re, Teseo, quel forte è fama. 
Che a Tebe in armi vìen, degli insepolti 
Vendicator. Le sconsolate Argive 
Vedove a lui n' andaro, in suon di sdegno, 
E di pietà piangenti. Udì lor giuste 
Querele il re : 1' urne promesso ha loro 
Degli estinti mariti ; e non è lieve 
Promettitor Teseo. — Padre, previeni 
L' ire sue, l' ODta nostra. I' non ti chieggio. 
Che t' arrendi al timor ; ma ben ti strìnga 
Reta di Tebe tua; respira appena 
L' anre di pace ; ove pur voglia a guerra 
Correr non giusta a tuo favor, qual prode 
Or ne rimane a Tebe ? I forti, il sai, 
Giaccion chi estinto tn tomba, e chi mal vivo 
In sanguinoso letto. Cre. Or, s' i' non cedo 
A vii timor, che vai narrar perigli 
Lontani, dubbi, o falsi forse ? Ancora 
Teseo, quel forte non m' ha cbiesla 1' urne 
De" forti d" Argo : a lui non ho per anco 
Negato darle ; anzi ei le chieggia, forse 
Suo dewr preverrò. Sei pago ? Tebe 
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Riman eecara ; i' non to' guerra. Or lascU, 

Che al suo deatin vada costei. Em. Tao figlio 

Danque vuoi perder tu ? . . Che a lei d' un giorao 

Io soppravriva, invan lo speri. È poco 

Perdere il figlio ; a mille danni incontro 

Vai ta. Gìh assotta, col disfar l' ingiusta 

Tua legge, ella è da te. Già noto a tutti 

£, che a lei sola il laccio vii tendesti. 

Ultimo sangue de' suoi re su in&unc 

Falco perir Tebe vedrà ? Di tanto 

Non luaingartì. Alte querele, aperte 

Minacce, ed armi risuonar già s' ode ; 

Già dubbio .... Cre. Or basta. Sovra infome palco. 

Poiché noi vuoi, Tebe perir non vegga 

L' ultimo sangue de' suoire. — Soldati, 

La notte appena scenderà, che al campo 

Là dove giaccion gli insepolti eroi 

Costei trarrete. Ornai negar la tomba 

Più non dessi a persona: il gran Teseo 

Mei vieta: abbiala dunque ella, che altrui 

La die ; nel campo 1' abbia : ivi sepolta [prendi 

Sia, viva. Sm. Oh ciel ! che sento ! a scherno 

Uomini, e Dèi co^ ? Quel, che mi desti. 

Sangue versar t' è pria meatier qui tutto. 

Viva in campo sepolta? Iniquo. . . .pria 

Io morto qui ; ridotto in cener io. 

Aati. Emon, dell' amor mio vuoi larti indegno 7 
Qual eh' egli sia, t' è padre. Il mio destino 
Già nel nascer dannata a dura morte 
Hanuni : di morte or che rileva il loco, 
n tempo, modo ? Cre. Invano a me t' opponi ; 
Resister sol non puoi. Lei tu non salvi. 
Né giovi a te. ■ . .Ben infelice padre 
Me far puoi tu ; nidi' altro far. Em. Mi giova 
Farti infelice, e '1 merli, e '1 sarai, spero. 
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■n-ono in&une ti fii, di re, di padre, 
E d' oom perfino o^ii dover più sacro 
Porre in non cai: ma piil tn '1 credi immoto, 
Tiìi tatto il tao mfJ fermo piede tà crolla. 
Ben Bceme Tebe da Crecmte, Gmone. ■ ■ . 

V ha chi d* nn motto il mal tenuto acettro 
Può torti, — Segna ; i' noi dirò ; ma teema 

Se tu. , Ant. Creonte, or ri t* imploro, or totto 

Mandami a morte. Oh di deetmo avverso 

Fatai poamiza ! A mìe tante sventure 

Già sol mancava, ed al mio naacer reo. 

Che iatigatrioe all' ira atroce i' fÒMÌ 

Di figlio contro a padre. S». Or me a' aacotti. 

Me àol, Creonte, e non d' Atene 1' armi. 

Né il re ti mova ; e non dì donne preghi. 

Né di volgo lamenti : al duro tao 

Core discenda or la terrihìl voce 

D" un diaperato figlio, a coi tu tolto 

n frenO) hai to ; coi meglio era non dessi 

Vita ta mai ; ma che pentir pnò ftrti 

Xa tal don', oggi. Cr. Non è voce al mondo. 

Che le^e impor vaglia a Creonte. Sm, Bncdo 

V ha doaqne al mondo, che l' infami leggi [ciò. 
Stmgiger pnò di Creonte. C. E qoal ? £. Mio bnc- 

Cre. Perfido — insidia i di patemi ; liammi 
Di vita, tramuti ; osa, n^iad, turba 
n regno a poeta tua, ■ . .Padre i' aon seiiq>re 
Di tal, che più figlio non m' è. Punirti 
Non so, uè posso : altro non so, che amarti, 
E compianger tno faUo. Or di' ;. . che impioido. 
Che non tomi a tno prò ? Ma sordo, e ingrato 
Por troppo tu, preporre arcaci un folle. 
Un pasB^igero soonsigliato amore. 
Un non gradito amca-, di stato all' alta 
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Ra^on, di «tngue ai dritti. 

Evi. Oh 1 di qoai dritti 
Favelli tu ? Troppo sei re : tnoi figli 
Non puoi tn amar ; a tinumìa «ntegni 
Cerchi, non alta>. Io di te nato dritti 
Conoeoer deggio, o rispettar di nngoe ? 
Norma tu a me, di cmdeltà maestro 
Mi là : g& ti s^ao io ; se mi vi sforzi, 
Avanz^rotti, giuro. — Hawidi stato 
Ragion, die imprenda iniqnitade i^wrta, 
Qnal tu disegni 7 Bada ; amor, che nuMtri 
A me cosi, non io cxià tei renda. • • . 
Delitti., il primo costa; al primo mille 
Ne temdon dietro, e crescon sempre : — e ti sai. 

Aat. I' ti odio pk, h piiL proaiegiii. ^glio, 
Frìa che mi imiM*i, eri a Creonte i antioo. 
Forte, inTiolabil, aacmaanto, primo, 
D' ogni legame. Pensa, Emon, ddi ! pensa, 
Ch' io di tei nodo pnr vittima eado. 
S' io t'amo, il sai; pur la tna^on rifinto 
8<d perchè all' ombn innndieate ancora 
De' miei sdegno non toni. V scelgo, e voglio 
Morte, perciò il misero cieeo padre 
Dura po' Ini nati sopportabil nnova 
Dì me non oda. Ossequioso fi^ia 
Vivi innocente a scellerato padre. 

Cre. Il suo furor meglio so&ir pow' io. 
Che tua pietà. Quinci si tolga ; vanne. 
Vanne una volta : il sol tuo aspetto il figlio 
Fa traviar dal buon sentier.— Neil' ora. 
Oh' Ì0 t' ho prefiesa, Enrìmedonte, in campo 
Traggasi ; e v' abbia anzi che morte tomi». 

ir* 
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SCENA IH. 
Creonte, Emone. 
Ent, Pria dell' ore prefissa in campo udra^si 
Di me novella. Ore. Anzi quell' ora io spero. 
Che in se rientri Bmon. Le tue minacce 
r prevenir potria ; ma più gran pegno 
Darti vo' del mio amor, in te, nd tuo 
Gran cor fidar, neìla virtù primiera. 
Che in te spenta non credo. Ent. Or va' : lìa àegao 
Quant' i' &rò di mia virtù primiera. 

SCENA IV. 
Creonte, Guardie. 
Ben eo 1' indole sna : più eh' ogni laccio. 
Sensi d' onore a lui sonfren : gran parte 

Del BQO furor il mio fidar gli toglie. •• 

Pur potrebbe egli ebro d' amor fora' oggi 
Forza tentar ? . . , . ma lieve m' è snoi pasei 
Spiar, deluder, rompere : di vita 
Tolta Antigone prima, il tutto poscia, 
Teseo placar, silenzio imporre al volgo. 
Riguadagnarmi il £glio, il tutto è nulla. — 
Ma d' Ar^a che farò ?— Guardie, si tragga 
Argia qui, tosto. — Util non m' è sua morte ; 
L' ira d' Adrasto anzi placar mi giova : 
Troppi ho nemici già. Mandarla i' voglio 
In Argo, al paxlre : inaspettato dono 
Gli arrecherà più gioia ; e a me non poco 
Così la taccia di crudel fia scema. 

SCENA V. 

Creonte, Argia, 

Cre. Vieni, e m' ascotta, Argia. .Dolor verace- 
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Ampr di sposa, e piii destr condotta 
In Tebe t' hanno, ove il divieto mio 
Romper tu sola osato non avresti .... 

Arg. T'inganni; io sola.... 

Creon. Or ben rotto l' avresti. 
Ma per pietà, non per dispetto, a scherno 
Del mio sovran poter ; non per tumulti 
Destar; V amor ben acemo, e la pietade 
Dall' interesse, che di lor sì vela. 
Crudo i' non son qua! pensi ; abbine in prova 
Salvezza, e libertà. Di notte 1' ombre 
Scorta al venir ti furo ; al sol cadente 
Ti rimenino al padre in Argo l" ombre. 

Anf. Etemo ad Argo già diedi 1' addìo ; 
Del morto sposo le reliquie estreme 
Giacciono in Tebe : in Tebe o vìva, o morta 
I' rìmarrommì ognor. Creon. La patria, il padre. 
Il paj^^oletto tuo veder non brami? 

Ary. D' amato sposo abandonar non posso 
n cener sacro. Creon. E compiacer tua brama 
In ciò pur voglio ; ad ottener di furto 
Qui ne venisti 1' urna ; apertamente 
Abbila, e teco te la porta in Argo, 
Vanne ; all' amato sposo ivi fra' tuoi 
De^na del tao dolore ergi la tomba. 

Arg. £ fia por ver ? Tanta clemenza or donde. 
Come, perchè ? Da quel di pria diverso 
Esser puoi tanto, e non t' infinger ? Creon. Visto 
M' hai tu poc' anzi acceso in foco d' ira ,- 
Ma l'ira ognor me non governa; tempo 
La rintuzza, e ragion. Arg. Propizio il cielo 
FeUce imperio ti conceda, e lungo ! 
Tornato sei dunque più mite : oh quanta 
Gioia al tuo popol, quanta al figtiuol tuo 
Di dò verrà ! Tu pur pietà sentisti 
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Del uoBtro eaao : t la {ùetade in noi 
' Alfio ta cessi di nomar delitto ; 
E r opra, a Odi tu ne apingeati a forza, 
A noi perdoni. ..•CreoM. A te perdono. 

Arg. Ohi Salra 
Antigone non fia ì Cr«m. L' altmì fallire 
Non confondo ed tao. Ary. Che aenta ? Oh Cida! 
Geme fra' laooi ancor f Omm, Dèi ts tanf oltre 
Cercar ? T appreata al tuo partir. 

Ar&. Ch' io parta ? 
Ch' io la aordla nel periglio laseiF 
Invan Io speri. A me potea il perdono 
Giovar, dov' dia a parte por n' cotraaw ; 
Ma in oeppi «ta } Fena emdd fon' aneo 
A lei b' appresta ? I' voglio oeppi : pw 
r to' idù arnda ancor. Creon. In l^be, k» voglio, 
Non litri ; e oede al mio voler oascono. 
Rotta hai mia le^ge ; e e) pur* io f asaòlvo t 
Funereo rogo incendere al marito 
Volevi I e '1 festì : il oener buo portarti 
In Argo ; ed io tei dono. — Or che più brami ? 
Che ardisci più ? Dell' opre mie raoì conto 
Da me ta ? Aty. Pngo ; almen erazia conoefi. 
Che Antigone i' rivoga. Crtoit. In là novello 
Ardir cercar, che in te non hai, vat» forae ì^ 
Di Tebe nscir toato che annotti dei ; 
Ime Ubera in Argo ove non vog^, 
A fòrza andrai. Aty. Pia d' ogni morte don» 
È il tao perdon e morte, che a ogni altri dai, 
Perchè a me sola ni^hi ? Orrar «die t^ abbi 
IK Bpara;<r «angue già non ti rattiene. 
D' Antigone son' io meno innoemte. 
Che il tuo foror non inerti ? Creon. lì pertk tao 
Reputa giaiia, o se ti piace, pana ; 
Purché tu parta. A voi, guardie, l' affido ; 
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Sfili' imbrunir ftU' Emolàida Forte 

Scenda, e al confin d' Ai^ si meni ; ov'ella 

Andar negasse, a forza ai ebaacini, — 

Or tomi intanto a ana prigion. Arg, M' ascolta, . 

Abbi pietade ! Oeoii. Eed. 



SCENA VI. 

Creonte. 

IVowdegg' io 
AI mio voler o ù pieton, o rando 
RibcOli tatti?— £ oUndinD por tattL 
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SCENA 1. 

AKTIOONB tra Guardie. 

Sa, m' affrettate, aadiam ; à lento paaao 

Sconviensi a chi del soapinito fine 

Tocca la meta. . ■ .Impietosir voi fona 

Di me potreste?. . . . Andiam. — Ti v^go io volto, 

Terribii morte, eppor di te non tremo. ■ . . 

D' Argia eoi dnolmi ; il suo destiu, deh ! dica : 

Chi 'laa di voi?.. Nessun P.. Misera Argia! 

Di te sol piango. Vad^i. 

SCENA IL 

Antigone, Argia tra Guardie. 

Arg. Di Tebe 
Dunque cacciata io son?. . . .Vero è che meco 
Qae^' urna porto d' ogni mio desire 
Principio, e fin ; ma alla fedel compagna 
Neppur r ultimo addio. . . .Ant. Voce di pianto 
Qual sento? Arg. Oh Ciel! Chi veggio? Ant. Argia! 
Arg. Sorella. . . 
Oh me felice ! ancor t' abbraccio. — Qhvista ! 
Carche hai le man di ferro ? Ant. Ove se' tratta ? 
Tosto deh! dammi. Arg. A forza in Argo, al padre. 
Ant. Setipiro. Arg. A vii tanto mi tien Creonte, 
Che me vuol salva ; ma di te. . . . Ant. Se in voi. 
Guardie, par 1* ombra è di pietà, concessi 
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Brevi momenti a favellar ne Bieno, — 
Vieni, sorella, e mi rabbraccia ; al petto 
Che non ti posso io Etringere ! d' inlami 

, Ritorte dure orribilmente avvinta, 
M' è tolto, . . ,Ab ! vieni, o del fratel mio sposa. 
Ma che vegg' io ? Qusl pegno al cor cwn tanta 

Gelosa cura eerri ? Un' urna ? Ob cielo ! 

Cener del fratel mio, funesto pegno, 
Ma prezioso. .,, il riconosco: accosta 
Qndla sacra nma alle mie labbra.— Ancora 
Delle mie calde lagrime bagnarti 
Concesso m' è pria di morir !.., .Cotanto 
I' non sperai , . . , Fratello, ecco l' estremo 
Mio pianto ; a te ben si dovea. — Benigno 
Ti fii Creonte assai ; gran dono è questo : 
Or vanne lieta al tuo cammino, Argfa ; 
In Argo toma ; al desolato padre 
Reca qnest' urna : vivi, al figlio vìvi, 
-E a lagrimar sovr' essa; e fra il tuo pianto 
Anco rimembra. .Antigone. -Arg. Mi strappi 
Il cor.... mie voci.... troncano....! sospin.... 

, Io viver?. .Tu. .morte . -..Ani. Ad orribil morte 
Io vado. Il campo, ove la scorsa notte 
Pietose fummo albi grand' opra, or debbe 
Essermi tomba ; ivi sepolta viva 
Creonte. .<4r;. Ob elei!. . L'empio. .E fia ver?.. 
A%t. La notte 
A ciò scels' egli per timor del volgo. 
Deb '. frena il pianto : or va ; lasciami ; fine 
In me coel la prole avrà d' Edippo : 

. Io non men dolgo; ad espiar del mio 
Sangue i cotanti orrìbili delitti 
Bastasse pur mia lunga morte ! Arg. Ab ! teco 
Divider vo' '1 fero supplicio ; il tao 
Coraggio addoppia il mio ; tua pena in parte 
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FI* scema forse. .Aid. Oh ! che di' tn ? Più gnve 
Mille volte sam. Arg. Morendo insieme. 
Potremmo almen di Polinice il nome 

Frofierirei esortarci, e pianger Ani. Tad. .. 

Odt! non mi far di nuovo pianger. • ••prova 
Ultìma or fò di mia costanza. — Il pianto 
Frenar noa posso, .^r^. Ahi lassa me! Salvarti 
Ch'io non ti possa?, .e non morir?.. 

Ani. Noi dei: 
D' £d^>po tn figlia non se' : non ardi 
Di biasmevole amor ; com' io, non ami 
Dell' uccisore, e sperditor de' tuoi 
L' unico figlio. Ecco il mio fello ; il deggio 
Sola espiar.— Tatto ben sente, or tutto, 
Emon, r amor, che ti portai : ben sento 
n dolor tatto, che ti lascio. — A morte 
Vadasi tosto: addio, sorella, addio. 

SCENA HI. 
Creante, AiUigone, Argia. 

C. Ohe piti b' in^igia ? Ancor di morte al campo 
Costà non giunse ? Oh ! che v^^ io ì Con essa 
Argia ? ohe fii ? Chi v' accoppiò ?— De' miei 
Chi mi tradisce ? Ani. I tnoi di te men cradi 
Concesso n' hsn brevi momenti. A caso 
Qui e' incontrammo : io corro al campo, a morte : 
Non t' irritar, Creonte. Opra pietosa, 
Giust' opra M, serbando in vita Argia. 

Ary. Creonte, deh 1 seco nu lascia. 

Ani. Ah! foggi 
Pria che in lui cesai la pietà. Creon. Si tragga 
Ar^a primiera al suo destin, Ary, Potreste 
Me sveller? crudi !.,.^ii{. Ultimo amplesso dammi. 

C. Stsicchisi a forza i si strappi ; strascinisi : 
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Tosto, obtedite, il voglio. Itene. Ary. Oh Ciek» !.. 
Non ti yoaxb più mai ? . . . • 

Ant. Per eempre oddio. . • • 

SCENA IV. 
Creaste, AiUigùite. 
C, Or per quest* ahm parte al campo scenda 
Costei. . . .ma no— donde paititsi, or, tosto 
Si rìcondncB ; entrate.— Odimi, Ipsèo. 

SCENA V. 
Crewte. 
, . . .Ogni pretesto così tolto spero 
Ai mal contenti. Io ben pensù : oangiarmi 
Non doTca che cod . ■ ..tutto ad un tempo 
SalTo ho cob).— Reo mormorar dì volgo 
Da impazienza natnnJ di freno 
Nasce; ma epesBO di pietà a' ammanta : 
Verace, o finta è da temersi ognora 
Pietà di plebe : or più die mai, che il figlio 
Instigator sen fe.— Vero purtroppo : 
Per ingannar nostra mortai natnra 
Invan crede chi r^na, o credn finge 
Di re la possa sovrumana com. 
Sta nel voler di chi obbe^see ; e in trono 
Trema chi fa tremar.— Ma esperta mano 
Prevenir non si lascia. Un colpo atterra 
L' ìdol del volgo, e in un ano ardir, eoa Bpeme, 
E r indomabil non saputa forza.— 
MaqDal fragor suona d' intomo ? D* arme 
Qaal 'nggo lampeggiar ? Che miro ! Emone 
D'tfmati cinto.... incontra a me?— 'Ben venga; 
A tempo vìen. 
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SCENA VI. 
Creonte, Emone, Soldati. 
Creon. Figlio, che fai ? Em. Che figlio ? 
Padre i' non ho. D' va re timnno io vengo 
Le leg^ inique ad annullar. Non temi 
Per te, non temi. Io punitor non aono 
De' tuoi mìs&tti ; a' Dei s' aspetta : il brando. 
Per risparmiar nuovi dehtti a Tebe, 
^oainato in man mi sta. C. Contro il tuo padre. 
Contro il tuo re tu in armi : e il popol trarre 
A ribellar, certo, novello è mezzo 
A risparmiar delitti . . ■ . Ahi, cieco, ingrato 
FigUol. . . .Mal grado tao pur caro al padre ! — 
Ma di', che cerchi ? Innanzi tempo, scettro ? 

Bm. Regna, prolunga i ^orni tuoi ; del tao 
NuUa vogl' io. Ben clueggo, e voglio, e tormi 
Con questi miei ben' io saprò, con questo 
Braccio di forza, il mio. Tiar di tue mani 
Antigone, ed Arg^a . . . , C. Che parli ? oh folle. 
Insano ardir ! Osi impugnar la spada. 
Perfido, e contro il genitor tu 1' osi. 
Per scitH' da' lacci chi da' lacci è sciolto ? 
Libera già Bull' orme prime in Argo 
Ai^^ ritoma \ in don la mando al Padre : 
Ed a ciò &r non mi movea, ben vedi. 
Terrore ancor dell' armi tue. Em. Che festi 
D' Antigone ? C. Por ella è tratta fuore 
Dello eqnallor del suo carcere orrendo. 

Em. Ov' è ? Veder la voglio. 

C. Altro non brami ì 

Em. Chieder, perchè ciò, eh' è in mia man f 

Dar legge 
Per brevi iatatiti a me e' aspetta in questa 
Reggia, benché non mìa. Venite, o prodi 
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Guerrìerì ; uidiam : d' empio poter si tragga 

Regal donzella, tdtìina nobil prole 

De' vostri re. Creon. ForzEk non ha qui loco : 

Baati tu solo a tanto : a te chi fia, 

Che il passo oei vietar ? Entra, va, traime 

Chi vuoi ; t' aspetto, io vilipeso padre. 

Qui fia' tiioi forti umìler iafia che il prode 

Liberator n' esca, e trionfi. Em. A scherno 

Tu parli forse ì ma dawer io parlo. 

Or mira tu se a tanto i' non basto io. 

C. Or ^ : Creonte ad atterìr non basti.* 

Em. Che veggio?. .Oh Cielo!. .Antigone !. .. 
arenata — 
Tiranno iniàine ■ ■ . ■ A me tal colpo ì Creati. Atteno 
Cosi r orgoglio : e rispettar mie leggi, 
E in se cosi fo rientrare un Gglio. 

Em. In me tu formi rientrar ? — Con questo 
Ferroi'dovrei..Morir tumerti. .iomoro. 

Creon, Figlio, che fai ? T' arresta. — 

Em. Or di me bkdXì 
Tarda pietà? .. .Portala altrove. ..tratti 
Dagli occhi miei ; non funestar mia morte. • • • 
Ecco i' ti rendo il aangue tuo ; meglio era 
Non darmel mai. C. Figlio . • n'attesto il Cielo. . . 
Mai non credei, che un folle amor t' avria 
Contro te stesso. .Em, . . -Va, cessa; non farmi 
Fra disperate imprecazioni orrende - 
Unir miei giorni. l' ti fui figlio in vita. . . . 
Cosi te padre avuto avessi I .... C. O figlio.... 
Em. Te fra' rimorsi, e nel dolor io lascio. — 
Amici, ultimo ufficio. . . .il moribondo 



* S" apre la tema, e nutro U corpo d" ttnligoiu, 
IS 
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Mio corpo esuagm d' Antigone al fianco 
Traete .... là vo^D esalu r estroDo ■.. . 
Vitol.. mio., spirto.. C. O figlio, .amato troi^... 
E abbandonar ti deg^o ? Orbo per aeinpre [mergi 
RÌmanennt?....£M. Creonte, o in aen m' im- 
Un* altra volta il ferro. . , .o a lei dappresso 
TVar mi laicia a morir. . • . 

SCENA VU. 

Creonte. 

Tembil colpo ! 
Inaspettato Ì....O del celeste adegno 
Prima tremenda ginetìzia di sangue 
Pur giungi alfiu ; ben ti ravriso ;— io treU6. 



FINI DILL ANTIOOMI, 
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SAUL. DAVID. 

CIONATA. ABNRR. 

MI COL. ACHIHBLSCa. 



Soldati Israeliti 
Soldati Filistei. 



Scena, ilCan^ degli Israeliti, in Gelboè. 
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ATTO PRlMp. 



Qui freno al corso, a cui tua man mi ha spinto, 
Onniposente Iddìi), tu vuoi cb' io ponga ? 
Io qui etarò. — Di Grelboè son questi 
I monti, or campo ad Israel, che a fronte 
Bta dell' empia Filiate. Ah ! potessi oggi 
Morte aver qui dall' inimico brando ! 
Ma. da Saul d^^o aspettarla. Ahi crudo 
Sconoscente Saul ! che il campion tuo 
Vai perseguendo per caverne e balze. 
Senza mai dargli tregua. £ David pure 
Era gi)L un dt U tuo scudo ; in me riposto 
Ogni fidanza avevi ; ad onor sommo 
Tu m' innalzavi ; alla tua figlia scelto 
Io da te epoBO. . . .Ma, ben cento e cento 
Nemiche teste, per m^gna dote. 
Tu mi chiedevi : doppia messe appunto 
Io ten recava. . . .Ma Saul, ben veggio. 
Non è in se stesso, or da gran tempo : in preda 
Iddio lo lascia a un empio spirto : oh cielo ! 
Miseri noi ! che eiam, se Iddio ci lascia ì— 
' Notte ; su, tosto, all' almo sole campo 
Cedi; eh' ei sorger testimon debb' oggi 
Di generosa impresa. Andrai famoso 
Tu, Gelboè, fra le più tarde etadi. 
Che diran : David qui se stesso dava 
IS** 
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Al fier SauUe. — Esci, Israel, dai queti 
Tuoi padiglioni ; escine, ore: t' invito 
O^ a veder, s' io di campai pomata 
So r arti ancoy. Esci, Filiate iniqua ; 
£sci e vedrai, se ancor mio brando ucdda. 
SCENA II. 
Giocata, David, 

Gio. Oh! qual voce mi suona ? odo una voce. 
Cui del mio cor nota è la via, Dmi. Chi viene ?. . 
Deh, ro^^omaese ! Io non vorria mostranm, 

Qual fuggitivo Gio. Olà. Chi sei ? che fei 

Dintorno al regio padigUon ? favella. 

Dav. Gionata panni., Ardir. — Figlio di guerra. 
Viva Israel, son io. Me ben conosce 
Il Filisteo. Gio. Che ascolto ? Ah 1 David solo 
Cosi risponder può. Dav. Gionata. ■ Gio. Oh cielo! 

David fratello.. Dot). Oh gioia ! ....A te.. 

Gio. Fiavero?.. 
Tu in Gelboè ? Del padre mio non temi ? 
Io per te tremo ; oÌmè ! . . ■ . 

Dm. Che vuoi ? La morte 
In battaglia, da presso, mille volte 
Vidi e afirontai ; davanti all' ira ingiusta 
Del tuo padre gran tempo fuggii poscia : 
Ma il temer solo è morte vera al prode. 
Or, più non temo io, no : ata in gran periglio 
Col suo popolo il re : fia David qtwgli. 
Che in seciutade stia frattanto in selve ? 
Ch' io prenda cura del mìo vìver, mentre 
Sopra voi sta degl' infedeli il brando? 
A morir vengo ; ma fra I' armi, in campo. 
Per la patria, da forte ; e per l' ingrato 
Stesso Saul, che la mia morte or grida. 
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ATTO FUMO. HI 

dio. Oh di David virtà I D" Iddìo lo etetto 
Tu certo ed. Ko, che f inaphra al core 
8) tomuiuni Rensi, à venir ecorU 
Dietti un aiig;ìol del cielo, — Eppnr, 4rii ! come 
Or preBentarti al re ! Fra le nemiche 
Squadre ei ti crede, o il finge ; ei ti dà taccia 
Di traditor ribdle. Oav. Ah I eh' ei pur troppo. 



Gì mi sforzava. Ma 
Contro lui 1' anni, ecco perlai le ia _ 
Finché lian vinti. Il g^iiderdon mìo prisco 
Men renda ei poscia ; odio novello, e morte. 

Gio. Mitero padr« t ha chi l' iDganna. H vile 
Perfid' Abner, gli sta, mentito, amico. 
Intorno sempre, H rio demon, che fero 
GÌ' invasa il cor, Iwevi dì tregua irtontì 
Lascia a Sanile abnen ; ma d' Abner 1' arte 
Noi lascia mai. Solo ei 1' adito, ei t(A6, 
L' amato egli è : Inaingator maligno. 
Ogni virtù che la sua poca eccede. 
Gì gliela pinge e mal sicura, e incerta. 
Invan tua sposa ed io, col padrt, . . . 

Dav. Oh sposa I 
Oh dolce nome 1 ot" è. Mico) mìa fida ? 
M' ama ella ancor, mal grado il padre erodo ? ■ . . 
Gio. Oh! s'ella t^ ama? .. È in campo anch' essa. • 

Duo. Oh cielo l 
Vedrolla 7 oh gioia ! Or, come in campo ?• - 

Già. n padre 
Ne avea pietade ; al ano dolor lasdaria 
Sola ei non volle entro la k^a, ì 6 anch' ella 
Va por porgendo a Ini qnaldìe soUievo, 
Benché ognor mesta. Ah 1 la mogioa del pianto 
Ella è la nostra, da che tn sei lungi. 
Dm. Oh sposa amata I A me il tuo dolce aspetto 
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Torrà U pensier d' ogni passata angoscia ; 
Torrà il penmer A' ogni futuro danno. 

Gio. Ah, ae vista 1' avessi !. . . .Ebbeti appena 
EUa perduto, ogni ornamento increbbe 
Al suo dolor : sai rabbofiato crine 
Cenere stassi ; e au la emoata g^nancia 
I^anto e pallore ; immensa doglia muta. 
Nel cor treniante. Il dì, ben mille volte. 
Si atterra al padre ; e fra i singhiozzi, dice : 
" Sendimi I^vid mio ; tu già me) desti." 
Quindi i panai si squarcia ; e in pianto bagna 
1a man del padre, che anch' egli ne piange. 
E chi non piange ? — Abner, sol egli ; e impera. 
Che tramortita come eli' è si strappi 
Dai pie del padre. 

Dav. Oh vista t Oh ! che mi narri ! 

Gio. Dehl fosse por non vero !.. Al tuo f^IHuire, 
Face sparì, gloria, e baldanza in armi ; 
Sepolti sono d' Israello i cori ; 
li F^isteo, che già &uciullo sparve 
Sotto i vessilli tuoi, fatto è gigante 
Agli occhi lor, da che non t' han più duce ; 
£ minacce soffriamo, e insulti, e H^emi, 
Chiusi nel vallo, immemori di noi. 
Qual maraviglia ? ad Israello a im tempo 
Manca il suo brando, ed il suo senno, David, 
lo, che già dietro ai tuoi guerrieri paesi 
Non senza gloria iva nel campo, or fiacca 
Sento al ferir la destra. Or, che in periglio, 
A dura vita, e da me lungi, io veggo 
Te. David mio. si spesso ; piìt non panni 
Quasi pugnar pel mio signor, pel padre. 
Per la aposa, pe' figli : a me tu caro, 
Vìù assai che regno, e padre, e sposa, e figli. . • • 

Dav. M' ami, e più che noi merto : ami t£ Dio 
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ATTO FHIMO. 

Goal. . . . Gio. Dio giusto, e premiator dod tard 

Di virtù vera ; egli è con te. Tu fosti 

Da Samuel morente in Rama accolto ; 

Il sacro labbro del eovran profeta. 

Per cui fu re mio padre, aeaai gran cose 

Colà di te vaticioava : il tuo 

Vi^r m' è sacro, al par cbe.caroi Ah ! soli 

Per te di corte i rei perigli io temo ; 

Non quei del campo : ma, dintorno a queste 

Regali tende il tradimento alberga 

Con morte : e morte, Abuer la dà ; la invia 

Spesso Sanile. Ah ! David mio, t' ascondi ; 

Fintanto almen che dì guerriera tromba 

Bccheggi il monte. O^, a battaglia stimo 

Venir fia forza. Dav. Opra dì prode vuoisi, 

Quasi insidia, celar ? Saul vedrammi 

Pria del nemico. Io, da confonder reco. 

Da ravveder qual più indurato petto 

Maifosse, io reco : e afiiontar pria vo' l' ira 

Del re, poi quella dei nemici brandi. — 

Re, che dirai, a' io qual tuo servo, piego 

A te la fronte ? io di tua figlia ^K>ao, 

Che di non mai commessi feUi or chieggo 

A te perdono : io difensor tuo prisco, 

Ch' or nelle fauci dì mortai periglio 

Compagno, scudo, vittima, a te m' offro. — 

II sacro vBCctiio moribondo in Rama, 

Vero è, mi accolse : e parlommi, qual padre : 

E spirò fra mie braccia. Egli già un tempo 

Sanile amava, qual suo proprio figlio : 

Ma, qual ne avea mercede ì — Il veglio sacro. 

Morendo, al re fede m* ingiunse e amore, 

Non men che cieca obbedienza a Dìo. 

Suoi detti estremi, entro il mio cor scolpiti 

Fino alla tomba in salde note io porto. 
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" Ahi misero Saul ! se io te non torni, 

" Sovra il tuo capo altìaMina ira pende." 

Ciò Samuel diceami. — Te salvo 

Almen vorrei, Gionata mìo, te salvo 

Dallo sdegno celeste , e 'l sarai, spero : 

£ il sarem tutti ; e in un Sani, che aucora 

Può rawedersii— Ah ! gnai, se Iddio dall' etra 

n ano rovente folgore sprigiona ! 

Spesso, tu il sai, nell' alta ira tremenda 

Bawolta egli ha coli' inaocente il reo. 

Impetuoso, irresistibil tnrbo, 

Sterpa, trabalza al suol, stritola, annulla 

Del par la mala infetta pianta, e i fiori. 

Ed i pomi, e le foghe. Gio. — Assai può David 

Presso Dio, per Saul. Te uè' miei sogni 

Ho visto io spesso, e in tal sublime aspetto, 

Ch' io mi ti prostro a' piedi. — Altro non dico ; 

Né più dei dirmi. Infin che io vivo, io giuro 

Che a ferir te non scenderà mai brando 

Di Saul, mai. Ma, dalle insìdie vili. . . . 

Oh del ! comeposs' io? Qui, fra le mense, 

Fra le delizie, e 1' armonìa del casto. 
Si bee talor nell' oro infido morte. 
Deh ! chi ten guarda ? Dav. D' Tarale il Dìo, 
Se scampar de^o ; e non intera un' oste. 
Se soggiacer. — Ma dimmi : or, pria del padre. 
Veder poss* io la sposa ? Entrar non debbo 
Là, fin che albe^ . . Cfio. E fra le piume aspetta 
Pors' ella il giorno ì A pianger di te meco 
Viene ella sempre innanzi 1' alba ; e preghi 
Porgiam qui insieme a Dio, per 1' egro padre.-^ 
Ecco : non lungi un non so che biancheggia : — 
Forse, eh' ella è : scostati alquanto ; e 1' odi : 
Ma, se altri fosse, or non mostrarti, prego. 
Dav. Così fera. 
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Micol, Giornata. 
Mie. Notte abborrita, eterna. 
Mai non spanaci ?. . . .Ma, per me di gioia 
Risorge forse apportatore il sole ? 
Abi lassa me ! die in tenebre incessanti 
Vivo pur sempre! — Oh ! frate! mio, più ratto 
Di me sorgesti ? eppur più travagliato. 
Certo, fii il fianco mio, che mai non posa. 
Come posar posa' io fra molli coltri, 
Mentii il mio ben sovra la ignuda terra, 
f^i^;itÌTO, sbandito, infra corìL, 
Di crude fere insidiato giace ? 
Ahi d' ogni fera più inmnano padre ! 
Saul spietato 1 alla tua figlia togli 
Lo sposo e non la vita ? — Odi, fratello ; 
Qui non rimango io più: se meco vieni, 
Bell' opra fax ; ma, se non vieni, andronne 
A rintracciarlo io sola : io David voglio 
Incontrare, o la morte. Gio. Indugia ancora ; 
E il pianto acqueta : il nostro David forse 
In Gelboè verrà. .Mie. Che porli ? In loco, 

Dov" è Saul, David venirne ? Ciò . In loco 

Dov' è Gionata e Micol, tratto a forza 

Dal suo ben nato cor fia David sempre. 

Noi credi tu, che in Ini più assai 1' amore 

Che il timor possa ì £ maraviglia avresti, 

S' ei qui venirne ardisse ? Mie, Oh ciel ! Per esso 

Io tremerei. ■ Ma pure, il sol vederlo 

Fariami . . Ciò. E s' ei nulla or temessel . . £ e' anco 

L' ardir suo strano ei di ragion vestisse ?— 

Men terribil Saul neU' aspra sorte, 

Che nella destra, eboLdanzìto or stassi 

In diffidenza di sue forze ; il sai : 
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Or, che di David l' invincibil braccio 
La via non gli apre infra le ostili aquadre, 
Saill diffida ; ma, superbo, il tace, 
CiaBcnn di noi nel volto soo ben legge 
Che a lui non siede la vittori» in core. 
Forse in pnnto ei verrebbe ora il tuo sposo. 
Mie. SI, forse èver; ma lungi egli è;, .deh! 

E in qnale stato ? Ohimè !.. . [dove?.. 

Gio. Più che noi pend, 
Ei ti sta presso. Jlfiic. Oh delo 1 ■ . a che lannghi f . . 
SCENA IV. 
Tìavii, Micol, donata. 
Dm. Teco è il tno sposo. 

Mie. Oh voce !.. Oh vista ! Oh gioia ! . . 
Parlar, .non. .posso. — Oh maraviglia !..E fia.. 
Ver, eh' io f abbraccio ? . . . . 

Ihv. Oh sposa 1. .Oh dura assenza'.. . 
Morte, s' io debbo oggi incontrarti, almeno 
Qui sto tra' mìei. Meglio è morir, che trarre 
Selvaggia vita in solitudin, dove 
A niun sei caro, e di nessun ti cale. 
Brando assetato di Saul, ti aspetto ; 
Percuotimi : qui almen dalla pietosa 
Moglie fien chiusi gli occhi miei ; composte. 
Coperte 1' ossa ; e di lagrime vere 
Da lei bagnate. Mie. Oh David mio ! . .Tu ctqto. 
Termine tu d' ogni mia speme ; ah ! lieto 
n tao venir mi sai ! Dio, che da gravi 
Perìgli tonti sottraeati, invano 
0^1 te qui non riconduce. . . . O qnale, 
Qual mi dà forza il sol tuo aspetto ! Io tanto 
Per te lontan tremava ; or per te quasi 
Non tremo. , . .Ma, che veggo ì in qual selvaggio 
Orrido ammanto a me ti mostra avvolto 
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ATTO FRIHO. 217 

L' alba nascente ì o prode mio ; tu ignudo 

D' ogni tao fregio vai ? te più non copre 

Quella, eh' io già di propria man tessea. 

Porpora aurata 1 In tal sqnallor, chi mai 

Potria del re genero dirti ? All' armi 

Volgar giierrier sembri, e non altro. Da. In campo 

Noi stiamo : imbelle reggia or non è questa : 

Qui rozzo saio, ed affilato brando, 

Son la pompa migliore. Oggi, nel sangue 

De' Filistei, porpora nnova io voglio 

Tinger per me. Tu meco intanto spera 

Nel gran Dio d' Israel, che me sottrarre 

Può dall' eccidio, s' io morir non merto. 

Gio. Ecco, aggiorna del tutto : omai qui troppo 
Da indugiar più non parmi. Ancor cbe forse 
Opportuno tu gìnsga., assai pur vuoisi 
Ir cautamente. — Ogni mattina al padre 
yenìme appunto in quest' ora sogliamo ; 
Noi spierem, come il governi e prema 
Oggi il suo torbo umore : e a poco a poco 
Preparando 1' andrem, se lieta è 1' aura. 
Alla toa vista ; e in un torrem, che primo 
Nuli' nomo a lui malignamente narri 
La tua tornata. Appartati frattanto ; 
Che alcun polTÌa conoscerti, tradirti ; 
Ed Abner larti anco svenare. Abbassa 
La visiera dell' elmo : infra i sorgenti 
Guerrìer ti mesci, e inosservato aspetta, [eri, 

Ch' io per te rieda, o mandi. . Mie. lafn i gnerrì- 
Come si asconde il mio David ì qual occhio 
Fuor dell' elmo si slancia a par del suo ? 
Brando, chi '1 porta al suo simil ? chi suona 
Cosi nell' armi ? Ah 1 no, meglio ti ascondi. 
Dolce mìo amor, fin che al tuo fianco io tomi. 
Misera me ! ti trovo t^pena, e deggio 



31S BAUL. 

Lasciarti gA ? ma per brev' ora ; e quindi 
No, mai più, mai, non lascerotti. Or pnre 
Vo' pria vederti in securtà. Deh ! mira ; 
Di questa selva opaca là oel fondo, 
A destra, vedi una capace grotta ? 
Divisa io spesso là dal mondo intero. 
Te sospiro, te chiamo, di te penso ; 
£ di lagrime amare i dori sassi 
Aspergo : ivi ti cela, infin che il tempo. 
Sia di mostrarti. Dav. Io compiacer ti voglio 
In tatto, o sposa. Appien secnri andate ; 
B senno in me ; non opro a caso ; io v' amo ; 
A voi mi serbo : e solo in Dio confido. 
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ATTO SECONDO. 



Savi, Ahno'. 

Saul. Bell' alba è questa. In «mguiiioso am- 
Oggi noQ sorge il sole ; un di felice [manto 

Prometter panni. — Oh miei trascorsi tempi I 
Deh ! dove sete or voi ? Mai non si alzava 
Saul nel campo da' tappeti suoi, 
Che vincitor la aera rìcorcarsi 
Certo non fosse. Abn, Ed or, perchè diffidi, 
O re ? Tu forse noa fiaccasti or dianzi 
Ijbl filistea baldanza ? A questa pugna 
Quanto pia tardi vienei, Abner tei dice, 
Tanto ne avrai piìl intera, e nobil palma. 

Saul. Abner, oh 1 quanto in rimirar le umane 
Cose, diverso ha giovinezza il guardo, 
Dalla canuta età ì Quand' io con fermo 
Braccio la salda noderosa antenna, 
Ch" or reggo appena, palleggiava ; io pure 
Mal dubitar sapea. . . . Ma, non ho sola 
Perduta ornai la giovinezza. ■ . .Ah ! meco 
Posse pur anco la invincibil destra 
D' Iddio possente ! .... o meco fosse almeno [esso 
David, mio prode !. . .Abn. £ chi siam noi ? Senz' 
Pili non si vince or forse ì Ah ! ndn pifi mai 
Snudar vorrei, s' io ciò credessi, il brando. 
Che per trafigger me. David, eh' è primo. 
Sola cagion d' ogni sventura tua. . . ■ 

Saul. Ah ! no ; deriva ogni sventura mia 
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Da più terribil fonte. • • .E che ? celarmi 

L' orror vorresti del mio stato ? Ah 1 s' io 

Padre noe fossi, come il bob, pur troppo ! 

Di cari figli, . • or la littoria, e il regno, 

E la yita vorrei ? Precipitoso 

Già mi sarei fra gì' inimici ferri 

Scagliato io, da gran tempo : avrei già tronca 

Cod la vita orribile, eh' io vivo. 

Quanti anni or soa, che sol mio labbro il rìeo 

Non fa visto spuntare ? I figli miei, 

Ch' amo pur tanto, le piii volte all' ira 

Muovonmi il cor, se mi accarezzan. . . .fero. 

Impaziente, torbido, adirato 

Sempre ; a me stesso incresco ognora, e altrui ; 

Bramo in pace far guerra, in guerra pace ; 

Entro ogni nappo, ascoso tosco io bevo ; 

Scorgo un nemico, in ogni amico ; i molli 

Tappeti assiri, ispidi dumi al fianco 

Mi eouo ; angoscia il breve soimo ; i sogni 

Terror. Che più ? chi 'I crederia ? spavento 

M' è la tromba di guerra ; alto spavento 

È la tromba a Saiil. Vedi, se è fiitta 

Vedova ornai di sno splendor la casa 

Di Saul ; vedi, ee amai Dio sta meco. 

E tu, tu stesBO, (ah ! ben lo sai] talora 

A me, qual sei, caldo verace amico, 

Guerrier, congiunto, e forte duce, e usbet^go 

Di mia gloria tn sembri ; e talor, vile 

Uom menzogner di corte, invido astuto. 

Nemico, traàìloT. . ..Abn. Or che in te stesso 

Appìen tu sei, Saulle, al tuo pensiero. 

Deh ! tu richiama ogni passata cosa ! 

Ogni tumulto del tuo cor (noi vedi f) 

Dalla magion di que' profeti tanti. 

Di Rama egli esce. A te chi ardiva primo 
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Dir, che diviso eri da Dio ì V aodace, 

Torbido, accorto, ambizioso veci^io, 

Samuel sacerdote ; a cui fean eco 

Le eae ipocrite turbe. A te su] capo 

Ei lampeggiar vedea con livid' octdiio 

Il regal serto, eli' ei credea. già suo. 

Già sul bianco suo cria posato quasi 

Ei sei tenea ; qnand' ecco, alto concorde 

Voler del popol d' Israello al vento 

Sperai ha saoi voti, e un re guerriero ba scdto. 

Questo, sol questo, è il tuo delitto. Ei quindi 

D' appellarti cessò d" Iddio 1' eletto. 

Tosto eh.' esser ta ligio a lui cessasti. 

Da pria ciò solo a te sturbava il senno. 

Coli' inspirato suo parlar compieva 

David pio r opra. In armi egli era prode. 

Noi njego io, no : ma servo appieno ei sempre 

Di Samuetlo ; e piti aU' aitar, che al campo 

Propebso assai : guerrier di braccio egli era, 

Ma di cor, sacerdote. Il ver dispoglia 

D' ogni mentito fregio ; il ver conosci. 

Io del taojsangue nasco ; ogni tao lustro 

È d' Abner lustro ; ma oon può innalzarsi 

David, no mai, s' ei pria Saul non calca. 

Salii. David ?.. Io l' odio . . Ma, la propria fi{^ 
Gli ho pur data in consorte. .Ah ! tu non sai— 
La voce stessa, la sovrana voce. 
Che giovanetto mi chiamò più notti, 
Quand' io, privato, oscuro, e lungi tanto 
Stava dal trono e da ogni suo pensiero : 
Or, da pili notti, quella voce istessa 
Fatta è tremenda, e mi respinge, e tuona 
In suon di tempestosa onda mugghiante : 
"EstìiSaul; esci Sanile". .. .11 sacro 
Venerabile aspetto del profeta, 
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Che in sogno io vidi già, pria eh' ei mi avesse 

Maitife«tato che voleami Dio 

Re d' Israel ; quel Samuele, in sogno. 

Ora in tutt' altro aspetto io lo riv^^go. 

Io, da profonda capa onibil valle, 

Lui su raggiante monte asaiso miro : 

Sta genuflusso Davide a' suoi piedi : 

n santo veglio sol capo gli spande 

L' nngueato del signor ; con 1' altra mano. 

Che lunga lunga ben cento gran cubiti 

Fino al mio capo eatendesi, e mi strappa 

La corona dal crine : el al crìn di David 

Cingerla vuol : ma, il crederesti 1 David 

Pietoso in atto a lui si proatra, e niega 

Riceverla; ed accenna, e piange, e grida. 

Che a me sul capo ei la riponga.. Oh vista! 

Oh David mio ! tu dunque obbediente 

Ancor mi sei ì genero ancora ? e figlio ? 

£ mio suddito fido ? e amico?.. . .Oh rabbia! 

Tonni dal capo la corona mia ì 

Tu che tant* osi, iniquo vecchio, trema. . • • 

Chi sei ... . Chi n' ebbe anco il penuero, pera. • 

Ahi lasso me! eh' io già vaneggio!. . . .Ab». Fera, 

David sol pera : avaniran con esso. 

Sogni, sventure, vision, terrori. 

SCENA II. 

Gio»ata, Micol, Saul, Abner. 

Gio. Col re «a pace. Mie. E aia col padre Iddio- 
Saul. Meco è sempre il dolore. — Io men sorgea 
Oggi, pria dell' usato, in lieta speme. . ■ • 
Ma, già sparì, qual del deaerto nebbia. 
Ogni mia speme. — Omai che giova, o figlio. 
Frotrar la pugna ? Il paventar la rotta. 
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Peggio è che averla ; ed abbiasi una volta. 

Oggi si pugni, io '1 voglio. Gio. Oggi si vinca. 

Speme, o padre, ripiglia : ia te non scese 

Speranza mai con più ragione. II volto 

Deb ! rasserena : io la vittoria ho in core. 

Di nemici cadaveri coperto 

f^a questo campo ; ai predatori alati 

Noi lasceremo orrìbil esca. . . .Mie. A stanza 

Più qoeta, o padre, entro tua reggia, in breve. 

Noi torneremo. Infra tue palme asBiso, 

Lieto tu allor, tua desolata figlia 

Tornare a vita anco vorrai, lo sposo 

Rendendole... .Sani. ..Ma che? tu mai dal pianto 

Non cessi f Or questi i dolci oggetti sono 

Che rinverdir denno a Saul la stanca 

Mente appassita? Al mio dolor sollievo 

Sei tu cosi ? Figlia del pianto, vanne : 

Esci; lasciami, scostati. 3ftc. Me lassa!. .. . 

Tu non vorresti, o padre, eh' io piangessi?. ■ . . 

Padre, e chi l' alma in lagrime sepolta 

Mi tiene or, se non tu ì..Gio. Deh I taci ; al padre 

Increscer vuoi f — Saul, letizia accogli: 

Aura di guerra, e di vittoria, in campo 

Sta : con quest' alba uno spirto guerriero. 

Che per tutto Israel de' spandersi oggi. 

Dal del discese. Anco in tuo cor, ben tosto. 

Verrà certezza di vittoria. Saul. Or, forse 

Me tu vorresti di tua stolta gioia 

A parte ? me? Che vincere ? che spirto? 

Piangete tutti. Oggi, la quercia antica. 

Dove spandea già rami alteri all' aura. 

Innalzerà sue squallide tradici. 

Tutto È pianto, e tempesta, e sangue, e morte ; 

I vestimenti squarcinsi ; le chiome 

Di cener vii si aspergano. Si, questo 
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Giorno, è finale : a noi 1' eetremo, è questo. 

Alm. Già più volte vel disei : in Ini 1' aspetto 
Vostro importnno ognor sne fere anguace 
Raddoppia. Mie. E che ì lascerem noi 1' amato 
Genitor nostro i. , . . Gio. Al fianco suo, tu solo 
Starti pretendi ? e che in tua meni.. £av/. Chefia? 
Sdegno sta Bn la faccia de' miei figli ? 
Chi, chi gli oltraggia ? Abuer, tu forse ? Questi 
Son sangue mio ; noi sai P Taci : rimemhra. • . 

Gio. Ah ! s) ; noi siam tuo sangae ; e per te tutto 
Il nostro sangne a dar siam presti. -Jtfic. O padre. 
Ascolto io forse i miei privati affetti, 
Quand' io lo sposo a te richieggo > Il prode 
Tuo difensore, d' Israel la forza, 
L' alto terror de* Filistei ti chieggo. 
Neil' ore tue elastiche di noia. 
Ne' tuoi funesti pensieri di morte, 
David fors'ei non ti porgea sollievo 
Col celeste suo canto i" or di' : non era 
£Ì, quasi raggio alle tenebre tue f [cinga ; 

Gio. Ed io ; tu il sai, se un brando al ^nco io 
Ma, ov' è il mio brando, se i sonanti passi 
Del guerrier dei guerrier norma non danno 
Ai passi miei ? Si parlerìa di pugna. 
Se David qui f vìnta soria la guerra. 

Saul. Oh scorsa etade ! - ■ . ■ Oh di vittoria lieti 
Miei gloriosi giorni ! . . . . Ecco, schierati 
Mi si appresentan gli alti miei trionfi. 
Dal campo io riedo, d' onorata polve 
Cosperso tntto,' e di sndor sanguigno : 
Infra l'estinto oi^glio, ecco, io passeggio ; 
E al signor laudi. .Al signor, io 7.. Che parlo ?.,— 
Fermo ha gli orecchi alla mia voce Iddio ; 
Muto è il mio labbro. ...Ov" è mia gloria? dove, 
Dov' è de' miei nemici estinti il sangue ? . . . . 
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Gio. Tatto avresti in David. .Mie. Ma, non è teco 

Quel David, do : dal tuo cospetto in bando 

Tu il cacciavi, tu spento lo volevi. . . , 

David, tuo figlio ; l' opra taa più bella; 

Docil, modesto ; più che lampo ratto 

Neil' obbedirti ; ed in amarti caldo. 

Pili che i propri tuoi figli. Al t padre, lascia. . 

Saul. Il pianto (ohimè !) su gli occhi atammi ? 
Inusitato, or chi mi sforza ì . ■ Asciutto [al pianto 
Lasciate il ciglio mia. Abn. Meglio sarebbe 
Ritrarti. o re, nel padiglione. In breve 
Presta a pugnar la tua schierata possa 
Io moatrerotti. Or vieni ; e te coavinci. 
Che nulla è in David. . . . 

SCENA III. 
David, Saul, Abner, Gùmata, Mtcol. 

Dav, La innocenza tranne. 

Saul, Che veggio ? Mie, Oh del ! Gian, Che festt ì 

Ab», Audace. 

Gioii. Ah ! padre. 

Mie, Padre, ei m' è sposo ; e tu mei desti. 

Saul. Oh vista ! 

Dav. Sani, mio re ; tu questo c^io chiedi ; 
Già da gran tempo il cerchi ; ecco, io tei reco. 
Troncalo, è tao. 

Saul. Che ascolto ì Oh David David ! 

Un Iddio parla in te : qui mi t' adduce 

Oggi nn Iddio. .Dav. SI, re ; quei eh' è sol Dio ; 

Quei, che già in Eia me timido ancora 

Inesperto garzon spingeva a frante 

Di quel superbo gigantesco orgoglio 

Del fier Goliatte tutto aspro di ferro ! 

Quel Dio, cbe poi sa I' armi tue tremende 

A vittoria vittoria accumulava : 
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È che, in sue mire imperacrntabil sempre, 

Ddl' oscuro mio braccio a locid' opre 

Valer si volle : or al, quel Dio mi adduce 

A te, con la Tittoria. Or, qual più vaoi. 

Guerriero, o dace, ee sou io da tanto, 

Abbimi, A terra pria cada il nemico : 

Sfumino al soffio aquilonar le nubi, , 

Che al soglio tuo si ammassano dintorno : 

Men pag-herai poscia, o Saal ! con morte. 

NÉ un passo allora, né mi pensier costaiti 

Il mio morìr dovrà. Tu, re, dirai : 

David sìa spento ; e acciderammi tosto 

Abner. — Non brando io cingerò, né scado i 

Nella reggia del mio pieno signore 

A me disdice ogni arme, ove non sia 

Pazienza, umiltade, amor, preghiere. 

Ed innocenza, lo d^gio. se il vuol Dio, 

Perir qual figlio tua, non qua! nemico. 

Anco & figlinol di quel primiero padre 

Del popol nostro, in sul gjan monte il sangue 

Bre presto a. donar ; né un motto, o un cenno 

Fea, che non fosse obbedienza ; in alto 

Già r una man pendea per trucidarlo, 

Mentre ei del padre l' altra man batnava.'» 

Diemmi l' esser Saul ; Sad mei toglie : 

Per lui s' udia il mio nome, ei lo disperde : 

£i mi fea grande, ei mi ta nulla. Saul. Oh ! quale 

Dagh occhi antichi miei caligin folta 

Quel dir mi squarda! Oh qual nel cor mi suona !.. 

David, tu prode parli, e prode fosti. 

Ma, di superbia cieco, oeasti poscia 

Me dispregiar; sovra di me innalzarti; 

Furar mie laudi, e ti vestir mia luce. 

E s' anco io re non t' era, in guerrier nuovo, 

Spr^io convìensi di guerrier canuto ? 
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Tu, magnanimo io tatto, in ciò non l' eri. 

Di te cantavan d' Israel le fig'lie : 

" David, il fòrte, che i suoi mille abbatte 

" Saul, suoi cento". -Ah ! mi ofièndeeti,o David, 

Nel più vivo del cor. Che non dicevi ? 

" Saul, ne' suoi verdi anni, altro che i mille, 

" Le migliaia abbatteva : egli è il gnerrìero ; 

'* E^ mi creò." Dav. Ben io 1 dicea ; ma questi. 

Che del tuo orecchio già tenea le chiavi, 

Dicea più forte;. . . .Egli è possente troppo 

" David : di tutti in bocca, in cor di molti ; 

" Se non 1' uccidi tu. Sani, chi '1 frena ?" — 

Con minor arte, e verità più assai, 

Abner, al re che non dicevi ?" Ah ! David 

" Troppo e miglior di me ; quindi io lo abboiTO ; 

' ■ Quindi lo invidio, e temo ; e spento io '1 voglio." 

Ab», Fellone ; e di', che di eoppietto andavi 
Co' tuoi profeti a susnmr consigli ; 
Quando al tao re segreti lacci inferni 
Tendevi, e quando a IHistei nel grembo 
Ti ricovravi ; e fra nemici impuri 
Pro&ni (U traendo, ascose a un tempo 
Pratiche ognor fra noi serbavi : or questo, 
D dissi io forse P o il feeti tu ? da prima. 
Chi piti di me del signor nostro in core 
Ti pose ? A farti genero, chi '1 moase ? 
Abner fii solo. ■ . .Mie. Io fai : Davide in sposo. 
Io dal padre 1' ottimi ; io il volli ; io, presa 
Di tue viitadi. Egli il sospir mio primo, 
n mio pensier nascoso ; ei la mia apeme 
Era ; ei scd, la mia vita. In basso stato 
Anco travesto, in povertjt ridotto. 
Sempre al mio cor giovato avria piil David, 
Ch' ogni altro re, cui 1' oriente adori. 

•Salii, Ma tu : David, n^ar, onnbatter puoi 
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D* Abner le accuse ? or, di' : non rìcovrasti 
Tn' Plutei ? nel popol mio d' iniqua 
Ribellione i sensi non spandesti? 
La vitft atessa del tuo re, del tuo 
Secondo padre, insidiata forse [^sponda 

Non r hid più volte ? Dan. Ecco ; or per me rì- 
Qnesto, già lembo del regal tuo manto. 
Conoscil tu ? Prendi; il ra&oata. Saul. Dammi, 
Che y^gio ì è mio ; noi niego..Oiide 1' hai tolto ? 
Dav. Di dosso a te, dal manto tuo, con questo 
Mio brando, io stesso, io lo spiccai. — Sowienti 
ly Engadda ? lA, dorè tu me proscritto 
Barbaramente perseguivi a morte ; 
U, traibgato eenea alcun compagno 
Nella caverna, che dal fonte ha nome. 
Io m' era: ivi tu solo, ogni tuo prode 
Lasciato in guardia alla «xwcesa porta. 
Su moUi coltri in placida quiete 
Chiudevi al sonno gli occhi. . ■ .Oh del ! tu, pieno 
L' alma di sangue e di rancor, dormivi ? 
Vedi, se Iddio possente a Bcbemo prende 
Disegni umani ! ucciderti, a mia posta, 
E me salvar potea, per Altra uscita ; 
Io il potea ; quel tuo lembo assai tei prova. 
Tu re, tu grande, tu superbo, in mezzo 
A stuol d' armati ; eccoti in man del vile 
Giovio proscritto - • • ■ Abner, il prode, ov' era, 
Dov' era allor ? Cosi tua vita ei guarda? 
Serve al suo re cosi ? Vedi, io cui posto 
Hai tu fidanza ; e in chi rivolto hai l' ira, — 
Or, sei tu pago ? Or l' evidente segno 
Non hai, Sau, del cor, della innocensa, 
E della fede mia ? non I' evidente 
Segno del poco amor, della maligna 
Invida rabbia, e della guardia infida 
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Di questo Abaer ì. . . . 

Saui. Mio liglio, hai Tinto ; • > .hai vinto. 
Abner, tu mira ; ed ammutieci. Mie. Oh gioia ! 

J3a. Oh padre.. (Ti. Oh dì felice ! Mi. Oh aposo! 
Saul. Il giorno, 
S}, di letìzia, e di vittoria, è questo. 
Te duce io vog;lio oggi alla pugna : il sofira 
Abner ; eh' io '1 to'. Gara fra voi non altra. 
Che in più nemici eeterminare, insorga. 
Gionata, al fianco al tao iratel d- amore 
Combattere ; mallevador mi è David 
Della tua vita ; e della sua tn il sei. 

Gio. Duce DaTÌd, mallevadore è Iddio. 

Mie. Dio mi ti rende ; ei salverattì. . . . 

Saul. Or, basta. 
Nel padiglion, pria della pngna, o figlio. 
Vieni un tal poco a ristorarti. Il lungo 
Duol dell' assenza la tna sposa amata 
Rattempreratti i in tanto di sua mano 
Ella ti meaca, e ti miniatrì a mensa. 
Deh ! figlia, (il puoi tn sola) ammenda in parte 
Del genitor gU involontari errori. 
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SCENA I. 
Dauid, Abner. 



Eccomi : appena da] convito or sorge 

n re, eh* io vengo a' cenni tuoi. Dati. Parlarti 

A solo a Bolo io ToQi. Aba. Udir vuoi forse 

Della prossima pugna Ì..J)av, E dirti a im tempo. 

Che me non servi ; ma eh' entrambi al pari 

Il popol nostro, il nostro re, I' eccelso 

Dio d' Israel serviamo. Altro pensiero 

In noi, deh ! no, non entri. Abn. Io pel re nostro. 

Del di cni sangue io nasco, in campo il brando 

Sang^oinoBO rotai, già pria che il fischio 

Ivi si adisse di toa fionda. • ■ .Dav. Il sangue 

Del re non scorre entro mie vene : a tutti 

Noti sono i miei fatti : io non li vanto : 

Abner li sa. — Deh ! nell' obblio sepolti 

Sian pur da te ; sol ti rammenta ì tuoi s 

Emnlo di te stesso, oggi tu imprendi 

A superar solo te stesso. Abn. Il duce 

Io mi credea finor '. David non v' era : 

Tutto ordinar per la vittoria quindi 

Osai : s" io duce esser potessi, or l' odi,— 

Incontro a noi, da borea ad austro, giace 

Per lungo, in valle, di Filiste il campo. 

Folte macchie ha da tergo ; è d' alti rivi 

Munito in fronte : all' oriente il chiude 

Non alto mi poggio, di lieve pendio 
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Ver taso, ma di scabro inuto dorso 
All' opposto salire : un" ampia porta 
S' apre fra' monti all' occìdeute, donde 
Per vasto piano iafino al mar sonante 
Senza ostacol si varca. Ivi, se fatto 
Ci vien di trarvi i Filistei.fia vinta 
Da noi la guerra. È d' uopo a ciò da pria 
finger ritratta. In tripartita schiera 
Piegando noi da man manca nel piano, • 
Giriamo in fronte il destro loro fianco. 
La schiera prima il passo affi'etta, e pare 
Faggireene ; rimane la seconda 
Lenta addietro, in scomposte e rade file. 
Certo invito ai nemici. Intanto, scelti 
I più prodi de' nostri, il duro paggio 
Soverchiato han dall' oriente, e a tergo 
Riescon sovra il rio nemico. In fronte. 
Dalle spalle, e dai lati, eccolo, è chiuso ; 
Eccone Umo aspro macello btero. 

Dav. Sag^ e prode tu al pari. All' ordin tno 
Nulla cangiare, Abner, à debbe. Io laudo 
Virtude ov' è ; sarò guerrier, non dnce : 
E alla tua pugna il mio venir nuli' altro 
Aggiungerà, che nn brando. Abn. Il duce è David: 
Di guerra il mastro è David. Chi combatte, 
FuOTck' ^li, mai ? Dav. Chi men dovrìa mostrarsi 
Invido, eh' Abner, poich' ei vai cotanto .' 
Ottimo, ovunque io 'I miri, è il tuo disegno. 
Gionata ed io, di qua, verso la tenda 
Di Saill schiereremci ; oltre, ver 1' orsa. 
Vi passerit ; Sadòc, con scelti mille, 
Salirà il giogo ; e tu, coi più, terrai 
Della battaglia il corpo, Abtt. A te si aspetta; 
Loco è primiero. Dav. E te perciò vi pongo.— 
Ascende 11 sole ancora ? il tutto in punto 
80* 
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Terrai tu intanto ; ma non a' odan trombe, 
Vìa che al giorno quattr' ore avanziu sole. 
Spire un ponente impetuoso, il senti ; 
Il Bol negli occhi, e la sospinta polve, 
Anco per noi combatteran da een. 
Abn. Ben dici. 

Dav. Or, va; comanda: eateconbaaie 
Arti di coite, che ignorar dovresti. 
Pregio non tor di capitan, coi merti. 

SCENA II. 

Astuto è r ordin ddla pugna, ed alto.— 
Ma, il provveder di capitan, cìx giova, 
S' ei de' soldati il cor non ha ? Ciò solo 
Ad Abner manca : e a me il concede Iddio. 
Oggi si vìnca, e al di novel si lasci 
Un' altra volta il re ; eh' esser non pnote 
Per me mai pace al fianco suo. -Che dico? 
Nuova palma or mi fia nuovo delitto. 

SCENA III. 

Micel, David. 

Mie. Sposo, non s^ ? Da lieta mensa il padre 
Sorgeva appena, Abner ver lui bÌ trasse, 
E nn istante parlavagU : io m' inoltro. 
Egli esce ; il re g^ quel di pria non trovo, 

Dav. Ma pur, che disse ? in cheti parve?.. .. 
ìf te. %U era 
Dianzi tutto per noi ; con noi piangea ; 
Ci abbracciava a vicenda ; e da noi stirpe 
S' iva augurando di novelli prodi. 
Quasi ella sua sostegno ; ei più che padre 
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Fsireatie ai detti ; or, pib che re mi apparve. 

Dav. Deh ! pria del tempo, non piangere, o fiposfe : 
SauUe è il re; taxh. di noi sua voglia. 
Sol eh' ei non perda oggi la pugna ; il crado 
Sao penster contro me doman ripigli ; 
RipigUerò mìo etato abbietto, e il duro 
Bando, e la fuga, e 1' a&unasa vita. 
Vera e sola mia morte emmi il lasciarti : 
£ il dovrò pure . . Ahi vana speme ! infàuste 
Nozze per te ! Giocondo e regio stato 
Altro sposo a te dava : ed io tei tolgo. 
Misero me ! — Né d' ampia prole, e lieta. 
Padre puoi iex me tuo consorte errante, 
£ fuggitivo sempre. . Mie. Ah ! no ; divisi 
Piit non saremo : dal tuo sen str^parmi 
Ninno ardirà. Non riedo io no, piìi mai, 
A quella vita orribile, eh' io trassi 
Priva di te : m' abbia il sepolcro innanzi. 
In quella reggia del dolore io stava 
Sola piangente i lunghi giorni ; e 1' ombre 
L' aspetto mi adducean d' orrende larve. 
Or, sopra il capo tuo pender vedea 
Del crudo padre il ferro ; e ndia tue voci 
Dolenti, lagrimose, umili, tali 
Da trar del petto ogni più atroce sdegno ; 
E si r occiar pur t' immergeva in core 
Il barbaro Saulle : or, tra' segreti 
Avvolgimenti di negra caverna, 
Vedeati fax di dare selci letto ; 
E ad ogni picciol moto il cor balzarti 
IVemante ; e in altra ricovrartì ; e quindi 
In altra ancor ; né ritrovar mai loco. 
Né quiete, aè amici ; egro, ansio, stanca. ■ • • 
Da cruda sete travagliato. Oh cielo!.. 
Le angosce, ì dubbi, U palpitar mio lungo 
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Fdss' io ridir ? ìlai più, no, non ti lascio ; 
Mai più.. 

Dav. Mi strappi il cor 1 deh ! cessa. .Alsangue, 
E non al pianto, questo ^omo è sacro. [nasca. 

Mie, Por oh' oggi inciampo al tuo pugnar non 
Per te non temo io la battaglia ; hai scudo 
Di certa tempra. Iddio -. ma temo, eh' og^ 
Dal perfid' Abner impedita, o guasta, 
Non ti sia la vittoria. Dan. £ che ? ti parre 
Dubbio il re d' affidarmi oggi l' impresa ? 
Mie. Ciò non udii ; ma forte accigliato era, 
E sussurrava non so che, in se stesso. 
Di sacerdoti traditor ; ignota 
Gente nel campo ; di virtù mentita. ■ . . 
Rotte parole, oscure, dolorose. 
Tremende a chi di David è consorte, 
E di Sanile è figlia. Dav. Eccolo : si oda. [serro : 

Mie. Giusto Iddio, deh ! soccorri oggi al tuo 
L' empio confondi ; il genitor rischiara ; 
Salva U mio sposo ; il popol tuo difendi. 

SCENA IV. 

Saul, donata, Micol, David. 

Gio, Deh ! vieni, amato padre ; a' tuoi pensieri 
Dà tr^ua un poco : or 1' aura aperta e pura 
Ti fia ristoro ; vieni : alquanto siedi 
Tra i figli tuoi. . Savi. Che mi si dice ? 

Mie, Ah ! padre ! • • 

Saul, Chi sete voi ? . . Chi d' aura aperta e pura 
Qui &vellò ì Questa ? è caJigiu densa ; 
Tenebre sono ; ombra di morte . . Oh ! mira ; 
Più mi t' accosta : il vedi ? il sol dintorno 
Cinto ha di sangue ghirlanda funesta. . . . 
Odi ta canto di sinistri augelli ? 
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Lngabre un pianto snU' aere si spande. 
Che me percuote, e a lagrìmar mi sforza. . 
Ma che ì Voi pur, voi pnr piangete ?■ • ■ • 

(rio. O sommo 
Dio d' Israello, or la tna faccia hai tolta 
Dal re Saul cori ? lai, già tuo servo, 
Iascì or così dell' avversario in mano ? 

Mie. Padre, hai la figlia tua diletta al fianco : 
Se lieto sei, lieta è par ella ; e piange. 
Se piangi tu.. Ma, di che pianger ora ì 
Gioia tornò. Saul. David, vuoi dire. Ah 1 . ■ David. . 
Deh 1 perchè non mi abbraccia anch' ei co' figli ? 

Dav, Oh padre ! . . Addietro or mi tenea temenza 
Di non t' esser molesto. Ah ! nel mio core 
Perchè legger non pnoi ? son sempre io teco. 

Saul. Tu. .di Sanile, .ami la casa dunque ? 

D. S' io r amo I Oh del ! degli occhi miei pupilla 
Gionata egli è ; per te, periglio al mondo 
Non conosco, né curo : e la mia sposa. 
Dica, se il può, eh' io noi potrei, di quanto. 
Di quale amore io 1' amo . . Saul, Eppur te stesso 
Stimi tn molto.. Z^. Io, me stimare ?..In campo 
Non vii soldato, e tuo genero in corte 
Mi tengo : e innanzi a Dio, nulla mi estimo. 

Saul. Ma sempre a me d' Iddio tu parli ; eppure. 
Ben tu il sai, da gran tempo, hammi partito 
Da Dio r astuta Ira crudel tremenda 
De' sacerdoti. Ad oltraggiarmi, il nomi ì [credi, 

Dav. A dargli gloria, io 1 nomo. Ah ! perchè 
Cb' ei più non aia con te ? Con chi noi vuole. 
Non sta : ma, a chi l' invoca, a chi riposto 
Tutto ha se stesso in lai, manca egli mai i 
Ei sul so^o chiamotti ; ei vi ti tiene ; 
Sei BOOt se in lui, ma se in lui sol, ri affidi. 

iS<w^, Chi del del paria ? , Avviluppato in bianca 

......Googlc 



Stola è coBtaii, die il sacro labbro or schiude ? 
Vediamlo . • Eh no ; tu eei guenìero, e il brando 
Cingi : or t' inoltra ; appressati ; eh' io vegg;io. 
Se Samuele o David mi &vdla. — 
Qnal brando è questo ì ei non è gA lo stesso 
Cb' io di mia man ti diedi. .D. È questo il brando. 
Cui mi acquistò la povera mia fionda. 
Brando, che in Eia a me pendea tagliente 
Sul capo ; agli occH orribil lampo io "1 vidi 
Balenarmi di morte, in man del fero 
Goliht gigante : ei lo stringea : ma stavri 
Rappreso pur, non già il mio sangue, il suo. 

Saul. Non fa qud ferro, come sacra cosa. 
Appeso in Mobbe al tabemaool santo 7 
Non fu neir Efiad misUco ravvolto, 
£ così tolto a ogni profana vista ì 
Coneecrato in etemo al Signor prìmo ? • ■ • 

Dav. Vero è ; ma. • • . 

£iau^,j]Danqiie, onde l' hai tu ì Chi ardiva 
Dartelo ? chi?. . Dav. Dirotti. Io h^gitivo 
Inerme in Nob|giungea : perchè fìiggissi. 
Tu il sai. I^ena ogni via di trista gente, 
Io, senza ferro, a ciascim passo stava 
Tn le faura di morte. Umil la fronte 
Prosternai là nel taberaacol, dove 
Scende d' Iddio lo spirto : ivi. quest' arme 
(Cui s' uom mortai riadattarsi al fianco 
Potea, qnell' uno esser potea ben David) 
La chiesi io stesso al sacerdote. Sotti. £d egli ì. . 
D. Diemmela. S. Edera? 

D. Achimelech. S. Fellone I 

Vii traditore. -Ov' è l' altare ? Oh rabbia !. . . . 

Ahi tatti iniqui ! traditori tutti ! . . 

D' Iddio nemici ; a lai ministri, voi ?. . 

Negr* alme in bianco ammanto.. Ov' èia Bcure?. . 
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Ov'èl' aitar? si atterri.. Ov' è 1' ofièrta? 
Svenarla io voglio. . Mie. Ah padre ! 

Già. Oh del ! che fili ? 
Ove corri ? che parli ? . . Or, deh ! ti placa : 
Non bavvi aitar,; non vittima; rispetta 
Nei Bacerdoti Iddio, che sempre t' ode. 

San/. Chi mi rattien ? ■ . Chi di aeder mi sforza ? . . 
Chi a me resiste ?. .(?io. Padre.. 

Dav. Ah ! tu il soccorri. 
Alto Iddio d' Israèle : h te ai prostra, 
Te ne scongiora il servo tao, Saul, La pace 
Mi è tolta ; il sole, il regno, i figli, 1' alma, 
Tutto mi è tolto < . . Ahi Saul infelice ! 
Chi te consola ? al brancolar tao cieco, 
Chi è scorta, o appoggio ?.. I figli tuoi, son moti : 
Duri son, crudi. .Del vecchio cadente 
Sol si brama la morte : altro nel core 
Non sta dei figli, che il &tal diadema. 
Che il canuto tuo capo intomo cinge. 
Su strappatelo, su : spiccate a nn tempo 
I>a qnesto omai putrido tronco il capo 
Tremolante del padre . . AIù fero stato ! 
M^io è la morte. Io voglio morte . . 

Afte. Oh padre!.. 
Noi vogliam tatti la tua vita : a morte 
Ognun di noi, per te sottrame, andrebbe. . . . 

dio. — Or, poiché in pianto il suo furor già 
stemprasi. 
Deh ! la tua voce, a ricomporlo in calma. 
Muovi, o fratello. In dolce oblio l' hai ratto 
Già tante volte coi celesti carmi. 

Mie. Ah ! si ; tu il vedi, all' alitante petto 
Mancali respiro; il già feroce aguardo 
Nuota in lagrime : or tempo è di prestatali 
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L' opratm. DiK, Deb ! per me, gli parli Iddio. 

* "O tn, che eterno, onniposBente, immenaot 
" Siedi sovran d' ogni creata cosa ; 
" Tu, per cui tratto io «in dal nulla, e penso, 
" £ la mia mente a te salir pur ora ; 
'* Tu, che se il guardo inchini, apresi il denao 
" Abisco, e via non serba a te nascosa ; 
" Se il capo accenni, trema lo univerao ; 
" Se il braccio innalzi, ogni empio ecco è disperso 

" Già SD le ratte folgoranti piume 
" Di cherubÌD ben mille nn dì scendesti ; 
"E del too caldo irresietibil nume 
" n condottiero d" Israello empiesti : 
" Di perenne &condia a lui tu fiume, 
" Tu brando, e senno, e scudo a lui ti festi : 
" Deh ! di tua fiamma tanta un raggio solo 
" Nubi-fendente or manda a noi dal polo. 

" Tenebre e pianto mamo." Saul. Odo io la voce 
Di David l. .Trammi di mortai letargo : 
Folgor mi mostra di mia verde etade. [tTn nembo 

Dai). " Chi vien, chi vien, eh' odo e non veggo f 
" Negro di polve rapido veleggia 
" Dal torbid' euro spinto. — 
"Ma già hì squarcia ; e tutto acciar lampeggi» 
•' Dai mille e mille, eh' ei ai reca in grembo . . 
" £cco, qnal torre, cinto 
" Saul la testa d' infuocato lembo. 



* Tutti i legneuli rerai lirici sì potrutno ouilsre icoca 
{(orgheg);! dn Darid, a' egli ai trova esaere ad un tempo 
cancore ed nitore. Altrimenti basterà, per ottenere un 
certo effetto, ebe ad ogni stanza precedauna brere mueica 
iitromentale adattata al soggetto ; e che Oarid poi reciti 
la stanza con maeatriae gravità. 
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" Traballa il auolo al calpestio tonante 

"D' armi e destrieri. 

" Ia terra, e 1' onda, e il cielo è rimbombante 

" D" urli gaerrieri. 

" Saul sì appressa io sua terribii possa : 

" Garrì, fanti, destrier sossopra ei mesce : 

" Gelo, in vederlo, scorre a ogni uoin per 1' ossa ; 

" Lo spavento d' Iddio dagli occhi gli esce. 

" I^li di AmmÒQ, dov' è la ria baldanza ? 
" Dove gli spregi, e l' insultar, che al giusto 
" Popol di Dio già feste ? 
" Ecco ora il piano ai vostri corpi angusto ; 
" Ecco, a noi messe sanguinosa avanza 
" Di vostre troncheteste : 
" Ecco ove mena in falsi iddii fidanza.-— 
*' Ma, donde ascolto altra guerriera tromba 
" Mugghiar repente ? 
" Eil brando stesso di Saul, che intomba 
"D' Edom la gente. 
" Cosi Moàb. Soba così sen vanno, 
" Con V iniqua Amalèch, disperse in polve : 
" Saul, torrente al rinnovar dell' anno, 
" Tutto inonda, scomptKi, schianta, travolve. 

Saul. Ben questo è grido de' miei tempi antichi. 
Che dal sepolcro a. gloria or mi richisma. 
Vivo, in udirlo, ne' miei fervidi anni. .— 
Che dico ?. ■ ahi lasso ! a me di gaerra il grido 
Si addice omai ì. .L' ozio, 1' oblio, la pace. 
Chiamano il veglio a se. Dna. Pace si canti,— 
" Stanco, assetato, in riva 

" Del fiumicet natio, 

" Siede il campiou di Dio, 

;■ All' ombra sempre viva 

" Del sospirato alloro. 

" Sua dolce e cara ptxile, 
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" Nel pwgergli ristoro, 
" Del mo ai&mo ai doole, 
" Ma del ano rìeder gode ; 
" E pianger ciascmi s' ode 
" Teneramente, 



" SI, die il dir non v' nrrìva. 
" L' una sua figlia alaccia 
" L' elmo ftilgoreggiante ; 
" E la conaoite amante, 
" Sottentnmdo, lo abbisccia ; 
" L' altra, 1' augusta fronte 
" Dal Budor polveroso 
" Terge, col pnro fonte : 
" Qn^, nn nembo odoroeo 
" Di fior sovr' esao apande 
" Qoal, le man venerande 
" K pianto bagna : 
" E qua] ai lagna, 
" Ch' altra più eh' ella feccia. 

*' Ma ferve in ben' altr* opim 
" Lo stnol di miglior aeaw), 
" Finché venga il ano amplesao : 
" Qui r un figlio si adopra . 
" In ri&r mondo e torso 
" Lo inaangninato brando : 
" Là, d' invidia cospereo, 
" Dice ilsecondo : e quando 
" Palleggerò queat' aata. 
" Cui mia destra or non basta ? 
" Lo scudo il terzo, 
" Con giovin scherzo, 
" Prova come il ricopra. 

" Di gioia lagnma 
" Su r occhio turgido 
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"Del reùata: 

" Ch' ei di saa nobile 
" Progenie amabile 
" È r alma, e U sa. 
"Obellalapace! 
" O grato il soggiorno, 
" Là dove hai dintorno 
" Amor sJ vence, 
" Si candida ffe ! 

*' Ma il eoi già celasi ; 
" Tmx ogni zeffiro ; 
" E in BODBC placido 
" Sopito è il re. — 
Saul. Felice il padre di tal prole ! Oh bella 
Pace dell' alma I . ■ £ntro mie vene un latte 
Scorrer mi sento di tutta dolcezza. . — 
Ma che pretendi or tn ? Saul fer vile 
Infra i domeatich' ozi? Il prò' Sanile 
Di guerra or forse ameae inatìl giace ì 

Dav. " n re posa, nta i sogni del forte 
" Con tremende sembianze gli vanno 
" Presentando i fantasmi di morte, 
" Ecco il vinto nemico tiraimo, 
" Di sna man già trafitto in battaglia ; 
" Ombra orribil, che ornai non fa danno. 

" Ecco un lampo, che tutti abbarbaglia. ■ 
" Quel suo brando, cbe ad uom non perdona, 
" E ogni prode al codardo raggnagUa. 

" Tal, non sempre la selva risnona 
" Del Leone al terrìbil rn^to, 
" CV egli in calma anco i Bensi abbandona; 

" Né il tacerai dell' antro romito 
" All' armento già rende il coraggio ; 
" Né il pastor si sta men ebigottito, 

" Ch' ei la, cb' esce a piik nmgne ed oltraggio, 
31 
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" Ma il re già già ai desta : 
"Armi, anni ei grida, 
" Goerriero ornai qoal resta ? 
" Chi, chi lo sfida ? 

*' Veggio una «tnacia di terrìbil fuoco, 

" Cui forza è loco — dien le ostili squadre. 

" Tutte v^gio adre — di sangue infedele 

" L' armi a Israèle. — Il fero fulmìn piomba. 

" Sasso di fromba — assai mea ratto fugge. 

" Di quel che strugge — il feritor sovrano. 

" Col ferro in mano. — A inarrivabil volo, 

" Fin presso al polo — aquila altera ei stende 

" Le reverende — risnonanti penne, 

" Cui da Dio tenne, — ad annullar qa^;li empi, 

" Che in &lsi tempi — bau simulacri rei 

" Fatti lor Dei, — Già da lontan io 'I segno ; 

" E il Filisteo perseguo, 

"Eincalui, e atterro, esperda: e assai ben mostro 

" Che due spade ha nel campo ilpopol nostro." 

Saul. Chi. dii si vanta.' Hawi altra spada ia 

campo. 

Che questa mia, eh' io snodo ? Empio è, si uccida. 

Fera, chi la sprezzò. Mie. T' arresta : oh cielo ! . . 

Gio. Fadre ! Che fai ?. . Dm. Misero re ! 

Mie. Deh ! foggi. • 
A gran pena il teniam ! deb ! fuggi, o sposo. 

SCENA V. 

Gionala, Saul, Micol. 

Mie. O padre amato '...arrestati. .- 

Gio. T arrest». . 

SatU. Chi mi rattien ? chi ardisce.' Ov" è il mio 

brando f 
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Mi si renda il mio brando. . . . 

Ciò.... Ah! con noÌTÌeni, 
Diletto padre ; io non ti laacio iroltre. 
Vedi, noa è co' figli tuoi persona : 
Con noi ritorna alla tua tenda : hai d' uopo 
Or di quiete. Ah ! vieni : ogni ira cessi, 
ataì co' tuoi 6gli . ■ . . 

Mie. E gli avrai sempre al fianco. . . . 
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Gionata, dimmi ; el padiglion del padre 

Può tornare il mio sposo ? Gio. Ah ! no i placato 

Non è con lui Baul ; benché in «e stesso 

Sia appien tornato : ma profonda è troppo 

In lui la invidia ; e fia il sanarla lungo. 

Torna al tuo sposo, enollasciare. Mie. Ahi lassa!... 

Chi più di me infelice?. . . -lo 1' ho nascosto 

Sì ben, eh' nom mai noi troveria ; roen riedo 

Ver esso dunque. Gio. Oh cielo ! ecco, scn viene 

Turbato il padre : eì mai non trova stanza. 

Mie. Misera me!. ..Che gli dirà?.. .Sottrarmi 
Voglio.... 

SCENA II. 
Saul, Micol, Gionata. 

Saul. Chi fug^ al venir mio ì Tu, donna ? 
M. Signor.. .S. Davide ov' è ? Af..Nolso... 
Saul. Noi siù ì 
G. Padre. .S. Cercane; va; qui tosto il traggi. 
M. Iorintracciarlo?..or...doTe?..S. Ilreparìotti, 
£ obbedito non l' hai ì 
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SCENA III. 
Saul, Gionata. 
Saul... Gionata, m'ami?., [cua 
do. Oh padre !. . Io t' amo : ma ed un tempo io 
Tengo la gloria tua : quindi, ai non giusti 
Impeti tuoi, qua] figlio opporsi il puote. 
Io mi oppongo talvolta. Saul. Al padre ilbraccio 
Spesso rattieni tn : ma. qìiel mio ferro. 
Che ad altri in petto immerger non mi lasci. 
Nel tuo petto il ritorci. Or aerba, serba 
Codesto David vivo ; in breve ei fia. . . . 
Voce non odi entro il tuo cor, che grida ? 
" David fia '1 re." — David ? fia spento innanzi. 

Gio. E nel tuo core, in più terribil voce. 
Dio non ti grida ? " Il mio diletta è David ; 
" L' uom del Signore egli è." Tal noi palesa 
Ogni atto suo ? Irfi fera invida rabbia 
D' Abner, non iaasi al suo cospetto muta ? 
Tu stesso, allor, che in te rientri, al solo 
Apparir suo, non vedi i tuoi sospetti 
Sparir, qual nebbia del pianeta al raggio ? 
E quando in te maligno spirto riede. 
Credi tu allor, ch'io tei rattenga, il braccio ì 
Dio tei rattìene. Il mal brandito ferro 
Gli appunteresti al petto appena, e tosto 
Forza ti fora il ritrarlo : cadresti 
Tu stesso in pianto a" piedi suoi ; tu padre, 
Pentito, sì: ch'empio, noi sei.. Sa»/. Purtroppo, 
Vero tu parli. InespUcabil cosa 
Questo David per me. Non pria veduto 
Io r ebbi in Eia, che a' miei sguardi ei piacque. 
Ma al cor non mai. Quando ad amarlo io presso 
Qoasi sarei, feroce sdegno piomba 
In mezzo, e men divide : il voglio appena 
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Spento, s' io il veggo, ei mi disarma, e colma 

Di maraviglia tanta, eh' io divento 

Al eoo colpetto un nolla ■ ■ • . Ah 1 questa al certo. 

Vendetta è questa della man sovrana. 

Or comincio a conoscerti, o tremenda 

Mano — Ma che ? donde cagione io cerco?.. .. 

Dio, non r o%si io mai: vendetta è questa 

De' sacerdoti. Egli è stromento David 

Sacerdotale, iniquo : in Rama ei vide 

Samuel moribondo : a lui gli estremi 

Detti parlava 1' implacabil veglio. 

Chi sa, chi sa, se il sacro olio celeste, 

Ond' ei mia fronte unse già pria, versato 

Non ha il fellon su la nemica testa ì 

Forse tu il su. .Farla Ah ! si. il sai : favella. 

Gio. Padre, noi so : ma, se pur fosse, io forse 
Al par di te di ciò tenermi offeso 
Or non dovrei ? non ti son figlio io piìmo ? 
Ove tu giaccia co' tuoi padri, il trono 
Non destini tu a me f S' io dunque taccio. 
Ohi può farne querela ì Assai mi avanza 
In coraggio, in virtude, in senno, in tutto, 
David r quant' ei più vai, tanto io più l'amo. 
Or, se chi dona e toglie i regni, il desse 
A David mai, prova maggior qual altra 
Poss' io bramarne ? ei più di me n' è degno ; 
E condottier de' figli suoi Io appella 
Ad alte cose Iddio.-— Ma intanto, io giara. 
Che a te suddito fido egli era sempre, 
E leal figlio. Or l' avvenir concedi 
A Dio, cui spetta : ed il tuo cor frattanto 
Contro Dio, contro il ver, deh ! non s' indori. 
Se in Samuel non favellava un Nume, 
Come, con semplice atto, infermo un v^lio. 
Già del sepolcro a mezzo, oprar potea 
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Tanto per David mal ? Quel misto ignoto 
D' odio e rispetto, che per David eenti ; 
Quel palpitar della battaglia al nome, 
(Timor da te non conosciuto in pria) 
Donde ti vien, Sanile ? Havvi possanza 
D' uom, che a ciò basti ? . . . . 

Sotti. Oh 1 che favelli ? iiglb 
Di Sani tu ? — Nulla a te col del trono ? — 
Ma, il cmdel dritto di ehi '1 tien, noi sai ì 
Spenta mia casa, e da radice svelta 
Fia da colui, che usurperà il mio scettro. 

I tuoi fratelli, i figli tuoi, tu stesso. • • . 
Non rimarrà della mia stirpe nullo .... 
O ria di regno insazisbil sete. 

Che non &i tu ? Per aver regno, uccide 

II fratello il &atel ; la madre i figli ; 

La consorte il marito : il figlio il padre. • • • 
Seg^o è di sangue, e d' empietade, il trono. 

Gh. Sbudo hawi d'uomcontro al celeste brando? 
Non le minacce, i preghi allentar ponno 
L' ira dì Dio tembÙ, che il superbo 
Bompe, e su 1' umil lieve lieve passa. 
SCENA IV. 

Saul, Gionata, Abner. Achimelech, Soldati. 

Abn. Re, a' io ti torno innante, anzi che rivi 
Scorran per me dell' inimico sangue. 
Alta cagione a ciò mi sforza. II prode 
Davidde, il forte, in cui vittoria è posta, 
Non è chi il trovi. Un' ora numca appena 
Alla prefissa pugna : odi, frementi 
D' impaziente ardore, i guerrier 1' aure 
Empier di strìda ; e rimbombar la terra 
Al flagellar della ferrata zampa 
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De' foco» destrieri : urli, nitriti, 
Sfol^reggi&r d' elmi e di brandi, e tuoni 
Da metter core in qual più eia codardo ; . . . . 
David, chi '1 vede ? — ei non si trova. — Or, mira, 
(Soccoreo in ver del ciel !] mira chi in campo 
In Boa vece si sta. Costai, che ìa molle 
Candida lin sacerdotal si avvolge. 
Furtivo in campo, ai Beniamfti accanto, 
Si apinattava tremante. Eccolo ; n' odi 
L' fdta cagion, che a tal periglio il guida. 

Ach, Cagion dirò, s' ira di re noi vieta. ■ . . 

Saul, tradire? tu dnnque. empio, la merti ?.. 

Ma, chi se' tu Conoscerti ben parmi. 

Dd &ntB8dco altero gregge sei 

De' veggenti di Rama ? Ach. lo vesto l' Efod : 

Io, dei Leviti primo. Ad Aron santo. 

Nel ministero a che il Signor lo elesse. 

Dopo lungo ordin d' altri venerandi 

Sicerdoti, succedo. All' arca presso, * 

In Nobbe, io sto : 1' arca del patto sacra. 

Stava anch' eUa altre volte bI campo in mezzo : 

Troppo or fia, se vi appare, anco di fiuto. 

Il ministro di Dio : sbàniera merce 

£ il sacerdote, ove Saulle impera ; 

Pur non l'è, no, dove Israel combatte ; 

Se in Dio ei vince, come ognor si vinse. — 

Me non conosci tu ? qoal maraviglia ? 

£ te stesso conosci ?— I passi tuoi 

Ritorti hai dal sentier, che al Signor mena ; 

Ed io là sto, nel tabemacol, dove 

Stanza ha il gran Dio; là dove, è già gran tempo, 

Fiil Saul non si vede. 11 nome io porto 

D' Achimelech. Sau/. Un traditor mi suona 

Tal nome ; or ti ravviso. In punto giungi 

Al mio cospetto. Or di', non sci tu quegli. 
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Che all' espulso David asilo davi, 

E securtade, e nutrimento, e scampo. 

Ed armi ? E ancor, qaal arme ! il sacro brando 

Del Filisteo, che appeso in voto a. Dio 

Stava allo stesso tabemacol, donde 

Tu lo spiccavi con profana destra. 

E tu il cingevi al perfido nemico 

Del tuo signor, dd sol tuo re ? — ^Tu vieni. 

Fellone, in campo a' tradimenti or vieni ; 

Qual dubbio v' ha?. ... 

Ach. Certo, a tradirti io vengo ; 
Poiché vittoria ad implorare io vengo; 
All' armi tue da Dio, che a te la ntega. 
Son io, sì, son, quei che benigna mano 
A un Dawidde prestai. Ma, chi è quel David ? 
Della figlia del re non egli è sposo F 
Non il più prode infra i campioni suoi ? 
Non il piìl bello, il più umano, il più giusto 
De' figlia' Israel ? Non egli in guerra, 
Tua forza, e ardire? entro la reggia, in pace, 
Non ei, col canto, del tuo cor signore ? 
Di donzelle 1' amor, del popol gioia. 
Dei nemici terror ; tale era quegli. 
Ch' io scampava. E tu stesso, agli onor primi. 
Di', noi tornavi or dianzi ? e noi sceglievi 
A guidar la battaglia ? a ricondurti 
Vittoria in campo ? a disgombrar temenza 
Della rotta, che in cor ti ha posta Iddio ? — 
Se danni me, te stesso danni a un tempo. 

Saul. Or, donde in voi. donde pietade ? in voi. 
Sacerdoti crudeli, empi assetati 
Di sangue sempre. A Samuel porea 
Grave delitto il non aver io spento 
L' Amalcchita re, coli' armi in mano 
Freso inbattngliai un alto re, guerriero 
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Di generosa indole srdita, e largo 
Del pro])rio sangue a prò del popol mio. — 
MiBero re! tratto a me innanzi, in duri 
Ceppi eì venia : serbava, ancor che vinto, 
Nobil fierezza, che insultar non era, 
Né un chieder pur mercè. Reo di Correggio 
Parve egli al fero Samuel : tre volte 
Con la sua man sacerdotale il ferro 
Nel petto inerme ei gV immergea. — Son queste. 
Queste son, vili, le battaglie vostre. 
Ma contra il proprio re chi la superba 
Fronte innalzar ai attenta, in voi eoategno 
Trova, e scudo, ed asilo. Ogni altra cwa 
Che dell' altare, a cor tì sta. Chi sete. 
Chi sete voi ? Stirpe malnata, e cruda, 
Che dei perìgli noatrì all' ombra rìde ; 
Che in lino imbelle avvoltolati, ardite 
Soverchiar noi sotto 1' acciar sudanti ; , 
Noi, che fra il sangue, il terrore, e la morte. 
Per le spose, pe' figli, e per voi stesai 
Meniam penosi orridi giorni ognora. 
Codardi, or voi, men che oziose donne. 
Con verga vii, con studiati carmi, 
Frenar vorreste e i bran^ nostri, e noi ? 
Ach. E tu, chi sei ? re della terra sei : 
Ma, innanzi a Dio, chi re ì — Said rìentra 
In te : non sei, che coronata polve. — 
lo, per me nulla son ; ma fulmin sono, 
Tui^, tempesta io, son, se in me Dio scende ; 
Quel gran Dio, che ti fea ; che 1' occhio appena 
Ti posa su, dov' è Saill ? — Le parti 
D' Agàg mal prendi ; e nella via d' empiezza 
Mal tu ne segui i passi, A un re perverso 
Castigo v'ha, fuor che il nemico brando .' 
E un brando fere, che il Signor noi voglia ? 
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Le sue vendette Iddio nel marmo scrive ; 

E le commette al Filisteo non meno, 

Che ad Israel,. .Trema, Saul : già in alto, 

In negra nube, Bovr' ali di fuoco 

Veggio librarei il fero angel di morte : 

Già, d'una man disnuda ei la rovente 

Spada ultrìce ; dell' altra, il crin canuto 

Ei già ti afferra della iniqua testa : 

Trtwia Saul. — Ve' chi a morir ti spinge ; 

Costui ; quest' Abner, di Satàn fratello ; 

Questi, che il vecchio cor t' apre a' sospetti ; 

Che, di eovmn guerrìer, meo che fanciullo 

Ti &. Tu, folle, or di taa casa il vero 

Saldo sostegno rìmovendo vai. 

Dov* è la casa di Sai;l ? nell' onda 

Fondata ei 1' ha ; già già crolla ; già cade ; 

Già in cener toma : è nulla già, — Saul, Profeta 

De' daijni miei, tu pur de' tuoi noi fosti. 

Visto non hai, pria di venirne in campo. 

Che qui morresti ; io tei predico : e il faccia 

Abner seguire. — Abner mio fido, or vamie; 

Ogni ordin cangia dell' iniquo David ; 

Che un tradimento ogni oi^n suo nasconde. 

Doman si pugni, al sol nascente ; il puro 

Astro esser de' mio testìmon di guerra. 

Pensier maligno ; io 'I veggio, era di David, 

Sceghere il eoi cadente a dame l' oste. 

Quasi indicando il cadente mio braccio ; 

Ma, si vedrà.— Rinvigorir mi sento 

Da tue minacce ogni guerrier mio spirto ; 

Son io '1 duce domane ; intero il giorno. 

Al gran macello eh' io farò, fia poco. — 

Abner, costui dal mio cospetto or tosto 

Tiraggi, e si uccida.. .Gio. Oh ciel ! padre, che fai ? 

Pa<£e. ,S. Tad. — E si sveni ; e il vii suo sangue 
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Su' Filistei ricada. Ahn. È ^à con esso 

Morte. . Siati. Ma, è poco a mia vendetta ei solo. 

Manda in Nob 1' ire mia, che armenti, e servi. 

Madri, case, fanciulli uccida, incènda. 

Distrugga, e totta 1' empia stirpe al vento 

Disperda. Ornai, tuoi eacerdoti a dritto 

Dir ben potranno : " Ewi un Saul." Mia destra. 

Da voi à epeseo provocata al san^e. 

Non percoteavi mai ; quindi sol, quindi, 

Lo stremo d' essa. Ack. A me il morir da giusto 

Niun Re può torre ; onde il morir mi fia 

Dolce non men, che glonoso. Il vostro, 

Già da gran tempo, irrevocabilmente 

Dio 1' ha fermato ; Abner, e tn, di spada. 

Ambo vilmente ; e non di ostile spada. 

Ni in battaglia. — Or vadasi. — D' Iddio 

Pariate all' empio ho l' ultime parole, 

£ sordo ei fu : compiuto egli è il mio incaroo : 

Ben ho spesa la vita. Saul. Or via, à tragga 

A morte tosto ; a cruda morte, e lunga. 

SCENA V. 
Satd, Gioaata. 

Gio. Ahi sconsigliato re ! che fai ? t' arresta, . 

Saul. Taci ; tei dico ancor. — Tu se" guerriero ?~ 
Tu di me figlio ? d' Israel tu prode ? — 
Va ; toma in Nob ; là, dì costui riempi 
Il vdto seggio : infra i levitichi ozi 
Degno di viver tu, non fra tumulti 
Di guerra ; e non fra regie cure. . Gio. Ho spento 
Anch' io non pochi de' nimici in campo. 
Al fianco tuo : ma quel che or spandi, è sangue 
Sacerdotal, non Filisteo, Tu resti 
Solo a tal empia pugna. Saul. E solo io basto. 

„,...,Cooglc 



ATTO QUARTO. 2511 

A Ogni pugna, qual sia. Tu, vile, tardo 
Sii pur domant al battagliare : io solo 
Saul sarò. Che Gionata ? Che David ? 
Duce è Saul. Gio. Combatterotti appresso. 
Deh ! morto io possa su gli occhi t^ertì. 
Pria di veder ciò che sovrasta al tuo 
Sangne infehce ! Saul. B che sovrasta ? morte i 
Morte in battaglia, ella è di re la morte. 

SCENA VI. 

Micoi, Saul, Gionata. 

Saul. Tn, senza David ? . . . . 

Mie. Ritrovar noi posso .... 
Saul. Io '1 troverò. 

Mie. Lungi è fors' egli ; e sfu' .^ 
Tuo sdégno. ... 

Som. Ha 1' ali. e il giungerà, il mio sdegno. 
Guai, se in battaglia David si appresenta ; 
Voi mi tradite a prova, infidi, tutti. 
Guai, se doman, vinta da me la guerra. 
Tu ionanù a me noi tra^^. Mie. Oh cielo ! 

Gio. Ah ! padre . . . 
Saul, Più non ho figli. — Infra le schiere or corri, 
Gionata tosto. — E tu, ricerca, e trova 
Colui. Mie. Deh !..teco.. Sani. Invan. 

Gio. Padre, eh' io pugni 
Lungi da te ? Saul. Lun^ da me voi tatti. 
Itene, il voglio : itene al fin ; lo impongo. 

SCENA VII. 
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Saul. 




Sol, con me stesso, io sto.- 


—Di me soltanto, 


(Misero re !) di me soIj io 


non tremo. 



ATTO QUINTO. 



David. Micol, 

Mie. E»à, o mio sposo ; vieni : è già ben oltre 
La notte. . . .Odi ta, come romoreggia 
Il campo ? air alba pugneroEsi. — Appresso 
Al padiglion del padre tutto tace. 
Mira ; anco il cielo il tuo fuggir seconda ; 
La luna cade, e gli ultimi suoi raggi 
Un negro nuvol cela. Andiamo : or ninno 
Su noi qui veglia, audiam ; per questa china 
Scendiamo il monte, e ci accompagni Iddio. 

Dav. Sposa, dell' alma mia parte migliore. 
Mentre Israetlo a battagliar si appresta, 
Fia pur ver che a fuggir David BÌ appresta ? 
Morte, eh' è in somma ! — Io vo' restar ; mi uccida 
Saul, se il vuol ; pur eh' io nemici pria 
In copia uccida. M. Ah ! tu non sai : già il padre 
Incominciò a bagnar nel sangue l' ini. 
Achimelech, qui ritrovato, cadde 
Vittima già dd furor suo. Dav. Che ascolto ? 
Ne' sacerdoti egli ha rivolto il brando ? 
Ahi misero Saul ! ei fia „ . .Mie. Ben altro 
Udrai, Crudel comando ad Abner dava, 
Ei stesso, il re ; che, se in battaglia mai 
Tu ti mostrassi, in te convertan 1' armi 

I campion nostri. Dav. E Giouata mio fido 

II Boflre ? M. Oh ciel ! che puote ì Anch' ei lo 
Provò del padre ; e disperato corre [sdegno 
Infra 1' armi a morire. Omaì, ben vedi, 

Qui sta non puoi : cedere è forza ; andarne 
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Lungi ; e aspettare, o che ai cangi il padre, 

che all' età soggiaccia . . < . Ahi padre crudo ! 
Tu stereo, tu, la misera tua figlia 

Sforzi a bramare il fatai di ... . Ma pure, 
Io DO, non bramo il morir tuo : felice 
Vìvi ; vivi, se il puoi ; bastami solo 
Di rìmaaer per sempre col mio sposo .... 
Deh! vieni or dunque; andiamo.... 

Dmi. Oh quanto duolmi 
Lasciar la pugna ì Ignota voce io sento 
Gridarmi in cor : " Giunto è il terribii giorno 
" Ad Israèle, ed al suo re.". - - .Potessi!. — 
Ma no : qui sparso di sacri ministri 
Fu r innocente sangue : impuro è il campo, 
Contaminato è il suolo : orror ne sente 
Iddìo ! pugnar non pu^ qui ornai pia David. — 
Ceder dunque per ora al timor tuo 
Emmì mestìero. ed all' amor tuo scaltro. — 
Mata, pur cedi al mio. .. .Deb! sol mi lascia. .. . 
Mie. Oh' io ti lasci ? Pel lembo, ecco ti afferro ; 
Da te mai più, no, non mi stacco... . 

Dav. Ah ! m' odi. 
Male agguagliar tuoi tiu-di passi a' mìei 
Potresti : as[HÌ sentier di sterpi e sassi 
CoDvien eh' io calchi con veloci piante, 
A pormi in salvo, poiché il vuoi. Deh \ come 

1 pie tuoi molli a strazio inusitato 
Regger potranno ? Infra deserti sola 

Ch' io ti abbandoni mai F Ben vedi ; tosto, 
Per tua cagion, scoperto io fora : entrambi 
Alla temuta ira del re davanti 
Tosto or saremmo ricondotti- > . -Oh cielo I 
Solo in pesarvi, io fremo .... E poniam anco 
Che si fuggisse ; al padre egro dolente 
Tor ti posa' io ? Di guerra infra le angosce, 

......Googlc 



Fnor dì Bua reggia ei sta : dolcezza alcuna 

Far gli fa d' uopo al mesto antico. Ab ! resta 

Al suo pianto, al dolore, al furor auo. 

Tu sola il plachi ; e tu lo servi ; e il tieni 

Tu sola in vita. Ei mi vuol spento ; io '1 voglio 

Salvo, felice, e vindtor:.. . .ma, tremo 

Oggi per lui. — Tu, pria che sposa, figlia 

Eri : né amarmi oltre il dover ti lice. 

Pur ch'io scampi ; che brami altro per ora ? 

Non t' involare al già abbastanza afflitto 

Misero padre. Appena giunto in salvo. 

Io tenfiirò volar l'avviso; in breve 

Riuniremci, spero. Or, se mi dolga 

Di abbandonarti, il pensa. . Eppure. . • • Ahi lasso ! 

Come!.. ■ .Mie. Ahi me lassa! e eh' io ti perda 

Ai passati travagli, alla vagante [ancora t. . . . 

Vita, ai perigli, alle soUnghe grotte. 

Lasciarti or solo ritornare f Ah ! s' io 

Teco almen fos» ! i mali tuoi più lievi 

Pur farei dividendoh .... Dav. Ten pre^. 

Pel nostro amor ; sé d' uopo, anco il comando. 

Per quanto amante il possa ; or non mi dei. 

Né puoi seguir, senza mio danno espresso. . . . 

Ma, se Dio mi vuol salvo, omai non debbo 

Indugiar piìi : 1' ora si avanza : alcuno 

Potria da questo padiglion spiarne, 

E maligno svelarci. A palmo a palmo 

Questi monti conosco : a ogni uom sottrarmi 

Son certo. .Or, deh! 1' nltimoamplesso or dammi. 

Dio teco resti ; e tn. rimani al padre, 

Fin che al tuo sposo ti raggiunga il delo. . . ■ 

Mie. L'ultimo amplesso ?.. E ch'io non muoia ? . . 
Strappar mi sento .... [Il core 

Dav. Edio? Ma,. ...frena il pianto. — 

Or, 1' ali a] pie, possente Iddio, m' impenna. 



...Googic 



ATTO QtlINTO. 



MicoL 

Ei fogge ? .... oh cielo Il Beguirò . . Ma quali 

Ferree catene paion rattenenni P . . . 

Seguir noi posso. — Ei mi e.' invola ! Appena 

Mireggo, .,,. non ch'io '1 segna. . .Un' altra volta 
Ferdutoio]'ho!.'..Chi sa, quando il vedrai ?... . 

Mìsera donna ! e sposa sei? fur nozze 

Le tue ? . . . . — No, no i del crudo padre al fianco 

Ptìl non rìman^. Io vo' seguirti, o sposo. . . .— 

Pur, se il seguo, lo uccido; è ver, purtroppo! 

Come nasconder la mia lenta trecda. 

Su r onne sue veloci?. . ■ . — Ma. dal campo 

Qualodoio suon, che d'anni par?. . ..B«i odo.. 

^ cresce : e sordamente anco di trombe 

È misto.... E un correr di destrieri.. ■ .Oh cielo! 

Che fia ?. . . . La pugna anzi al tornar del giorno. 

Non r intima Saul. Ghisa? I fratelli.... 

TI mio Gionata. ■ • .Oime!. -forse in periglio. .— 

Ma, pianto, ed urli, e gemiti profondi 

Dal padiglìon del padre odo iualzarsì ! 

Misero [ràdre ! ■ ■ ■ . a lui si corra ■ • • • Oh vista 

£i viene, ei stesso ; e in quale aspetto > • Ah ! padre. 

SCENA III. 

Saul, Micci. 
Saul. Ombra adirata, e tremenda, deh ! cessa : 
Lasciami, deh!.. . .Vedi: a' tuoi pie mi prostro.. 
Ahi ! dove fuggo ?. . . .ove mi ascondo? O fera 
Ombra terribil placati .... Ma è sorda 
Ai miei pre^i; e m'incalza?. .Apriti, o terra. 
Vivo m' inghiotti. - Ah ! pur che il truce sguardo 
Non mi saetti della orribil ombra. . . . 
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Mie. Db chi fu^ f niun ti persie. O padre. 
Me tu non vedi f me più non conosci ? 

Saul. Bommo, o sauto sncerdote, or vuol 
Ch' io qui mi arresti ? o Samuel, già vero 
Padre mio, tu l'imponi? ecco, mi atterro 
AI tuo eovran comando. A questo capo 
Già di tua man tu la corona hai cinta ; 
Tu il fregiasti ; c^^ fr^o or tn gli spoglia ; 

Calcalo or ta. Ma la infuocata spada 

D' Iddio tremenda, che già g^ mi v«^;gD 

Pender sul ciglio o tu che il pooi, In svolgi 

Non da me, no, ma da' miei figli. I figli. 
Del mio fallir sono innocenti • . • • Mie. Oh stato, 
Cui non fii il pari mai !— Dal ver disgimito. 
Padre, è il tao sguardo; a me ti volgi . . . 

Saul. Oh gioia ; . . . . 
Pace hai sul volto ? O fero veglio, alquanto 
Miei preghi accetti ? io da' tuoi pie non sorgo. 
Se tu i miei figli alla cmdel vendetta 
Pria non togli.— Che parli!. .Oh voce! "Ten 
" David por figlio ; e il perseguisti, e morto 
" Pur lo volevi." Oh! che mi apponi?. .Arresta. 
Sospendior, deh !. .. .Davìdde ov' è? sicerchi: 
£i rieda; a posta sua mi uccida, e regni: 
Sol che a' miei figli usi pietade, ei regni. - - . 
Ma, inesorahil stai ? Di sangue hai 1' occhio ; 
Foco il brando e la man ; ddle ampie nari 
Torhida fiamma spiri, e in me 1" avventi. . . 
Già tocco m' ha ; già m' arde. Ahi! dovefug^? 
Per questa parte io scamperò. Mie. Né fis, 
Ch' io rattener ti possa, né ritrarti 
Al vero? Ahi m'odi; orsei.... 

Saul. Mano; che il paeso 
Di là mi serra un gran fiume dì sangue. 
Oh vista atroce ! sovra ambe le rive. 
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Di recenti cadaveri gran heà 
Ammonticati stanno : ah I tutto è morte 
Colà : qui dim{|ae io fuggirò .... che ve^o ? 
Chi siete or voi ? .... D' AcbìraelÉch aiam figli. 
*' Achimelech eon io. Muori, Saulle, 
"Muori." — Qnai grida? Ah! lo ravviso: ei gronda 
Di treeco sangue, e il mio sangue ei si beve. 
Ma chi da tergo, oh ! chi pel crin mi afferra ! 
Tu, Samuel ? . . . ■ che disse ? che in brev' ora 
Seco tnttt saremo? Io solo, io solo 
Tecosarò; maifigli,... — Ovesonio?— 
Tutte sparirò ad un istante 1' ombre. 
Che diasi ì ove san io ? che fo? chi aei ? 
Qual fragor odo? ah! di battaglia parmì : 
Pur non aggiorna ancor : si di battaglia 
Fragore egli è. L' elmo, lo scado, 1' aata. 
Tosto or via, mi si rechi : or tosto l' arme. 
L'arme del re. Morir vogl' io, ma in campo. 

M, Padre che &i ? ti acqueta. . . .alla tua figlia. 

S. L'armi vagì' io; che figlia? Or, mi obbedisci. 
L' asta, 1' elmo, lo scudo ; ecco i miei figli. 

Mie. Io non ti laacio, ah! no.... 

Saul, Squillan più forte 
Le trombe ? Ivi si vada : a me il mio brando 
Bastaselo. — Tu, scostati, mi lasciai 
Obbedisci. Là corro : ivi ed alberga 
Morte, eh' io cerco. 



Saul, Micot, Abner, con pochi soldati fuggitivi. 

Abn. Oh re infelice!. . . .Or dove 
Deh ! dove corri ? Orribil notte è questa. 
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Smtl. Ma, perchè la battaglia? Abit. Di repente. 
Il nemico ci assale : appien sconfitti 
Siam noi Saul. ScoiAttiì E to fellon, tu vivi ? 

Abn. Io ? per salvarti vìvo. Or or qui forse 
Filiate inonda ; il fero impeto primo 
Forza è schivare : aggiornerà frattanto. 
Te pii all' erta quassù, fra i pochi miei. 
Trarrò. .8mil. Ch' io viva, ove il mio popò] cade ? 
M. Deh! vieni. .Ohimè! cresce ilfragor: s'inoltra, 

S. Gionata,. .e ifigli miei,, .fuggono anch' essi? 
Mi abbandonano? Ab*. Oh cielo 1..I figli tuoi,.. 
No, non fu^ro. .Ahi miseri !.. San/. 'T intendo : 
Morti or cadono tutti .. Afte. Oimè t .. 1 fratelli ?. . 

Abn. Ah 1 pili figli non hai. 

Saul. Ch' altro mi avanza?' ■ ■ ' 
Tu sola ornai, ma non a me, rimani. — 
Io da gran tempo in cor gift tutto ho fermo : 
È giunta r ora. — Abner, ì* estremo è questo 
De' miei comandi. Or la mia figlia scorgi 
In securtà. Mie, No, padre ; a te d' intomo 
Mi awinghierò : contro a donzella il ferro 
Non vibrOTJt il nemico. Saul. Oh figlia!.. Or, taci. 
Non àr, eh' io pianga. Vinto re non piange. 
Abner, salvala, va: ma, se pur mai 
Ella cadesse infra nemiche mani, 
Deh ! non dir, no, che di Sanile è figlia; 
Tosto di' lor, eh' ella è di David sposa ; 
Riepetteranla. Va: vola, . ■ .^bn. S' io nnUa 
Valgo, fia salva, il giuro ; ma ad un tempo 
Te por. .Af. Deh!, .padre. . lonon ti vo*. non voglio 
Lasciarti. .Saul, Io voglio : e ancora il re son io. 
Ma gi!k si appressan 1' armi ; Abner, deh ! vola ; 
Teco, anco a. forza, s' è meetier, la tragga. 

Mie, Padre ! > ... e per sempre ? . ■ . . 
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ATTO QUINTO . 



Saul. 



Oh %lt miei ! . . . . —Più padre.- 
Eccoti flolo, o re : non un ti resta 
Dei tanti amici, o Bervi tuoi. — Sei paga, 
D" inesonkbil Dio terribil ira ? — ■ 
Ma, tu mi resti, o brando: all' oltim' uopo. 
Fido ministro, or vieni, — Ecco g^gli urli 
Dell' insolente vìncitor : sul ciglio 
Già br fiaccole ardenti balenarmi 
Ve^o, e le f^de a mille. . • • — Empia Filiate, 
Me trovemi, ma almen dare, qdì*. • • •morto. — 



■ Neil' atto eh' ei cade trafitto su la propru spad 
soprarrìvano In folla i Filistei rìtlorìoai con fiaccole il 
cendiurie, e brandi iiuunguinati. Mentre costoro co 
roDO con alte grida verso Saul cade il eipario. 
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